
Tutelare la professione
per tutelare la salute dei cittadini

Linee guida di OPRS per Psicologi e Psicoterapeuti



Occorre, quindi, segnalare:
- il presunto utilizzo illegittimo dei titoli “Dottore in Tecniche Psicologiche, Psicologo e Psicoterapeuta”;
- l’intervento compiuto da altre figure professionali in ambiti tipici dello Psicologo;
- l’utilizzo di tecniche e strumenti riservati allo Psicologo.

Si specifica che i reati di abuso della professione e di usurpazione del titolo si configurano anche quando la condotta 
si compia saltuariamente o addirittura in una sola occasione.
Identificare il reato di usurpazione del titolo è certamente più semplice dei casi di esercizio abusivo del titolo 
professionale, poiché occorre dimostrare che la persona si attribuisce denominazioni di carattere psicologico 
(psicologo o psicoterapeuta) senza possederne i requisiti formativi. 
Non così facile risulta invece l’individuazione chiara del reato di abuso e delle condotte penalmente rilevanti ai fini 
dell’effettiva attestazione di esercizio abusivo della professione, poiché spesso il soggetto abusivo descrive le 
proprie attività con terminologia ambigua, equivoca e fuorviante. 
La difficoltà di evidenziare il reato di abuso della professione nasce dal fatto che l’articolo 1 della legge 56/89 
presenta infatti alcune criticità e, in particolare, non definisce in maniera chiara e dettagliata quali siano gli “atti 
tipici” della professione di psicologo.

COSA INCLUDERE NELLA SEGNALAZIONE
Il testo della segnalazione deve contenere alcune indispensabili informazioni quali: 
- generalità del segnalante, domicilio e recapiti telefonici;
- generalità della persona segnalata (o comunque tutte le informazioni anagrafiche di cui si è in possesso, 

compreso un indirizzo del luogo di lavoro o di residenza);
- descrizione dei fatti di cui si è giunti a conoscenza e che possano dimostrare i presunti reati.

Per tale motivo, è fondamentale:
- specificare nel testo della segnalazione una descrizione dettagliata e minuziosa degli eventi (quando e dove è 

accaduto il fatto, in quale modalità, chi sono le persone coinvolte, ecc);
- indicare con precisione tutti gli aspetti che connotano la vicenda, senza tralasciare i particolari che spesso, nel 

caso dei suddetti reati, costituiscono elementi differenziali importanti come per esempio la terminologia e le 
parole usate dal sedicente psicologo per descrivere il proprio operato, i titoli di studio indicati su tabelle o 
biglietti da visita, la descrizione degli ambiti d’intervento professionale che sostiene di offrire all’utenza;

- allegare tutte le prove documentali in proprio possesso: per esempio materiale promozionale o pubblicitario 
quali locandine, brochure, volantini, biglietti da visita, oppure copia di fatture fiscali o ancora, gli articoli di 
giornale, inserzioni e pubblicità varie, screenshot di informazioni divulgate tramite pagine social o applicazioni.

Ove fossero presenti, sarebbe utile indicare anche le generalità e i recapiti di possibili testimoni che potrebbero 
illustrare i fatti.

Nel sito OPRS, nella sezione “Modulistica” troverai il modulo per presentare una segnalazione alla Commissione 
Tutela.

SEGNALARE BANDI E AVVISI
Essere parte attiva nella funzione di tutela della professione e del diritto alla salute psicologica vuol dire anche 
vigilare e segnalare quelle procedure selettive pubbliche per le quali si presume che la nostra categoria 
professionale sia stata illegittimamente esclusa o comunque danneggiata.
Possono, pertanto a titolo esemplificativo, essere sottoposti all’esame della Commissione, tramite segnalazione:

- avvisi pubblici o interni delle ASP per l’attribuzione di incarichi di direzione di struttura afferenti ai Dipartimenti 
di Salute Mentale illegittimamente riservati a medici;

- procedure selettive pubbliche nelle quali è ammessa la figura professionale dello psicologo, ma in concorrenza 
con altre figure non idonee allo svolgimento di attività psicologiche.

Per segnalare bandi o avvisi, è necessario inoltrare una pec alla Commissione Tutela al seguente indirizzo 
tutela.oprs@psypec.it, indicando l’ente e il titolo del bando o dell’avviso.

COME PROCEDE LA COMMISSIONE TUTELA?
Ricevuta la segnalazione per mezzo Pec, questa viene istruita ed analizzata alla prima riunione di Commissione (che 

L’articolo 8 del nostro Codice Deontologico riporta: 

Lo psicologo contrasta l’esercizio abusivo della professione come definita dagli articoli 1 e 3 della Legge 18 febbraio 1989, 
n. 56, e segnala al Consiglio dell’Ordine i casi di abusivismo o di usurpazione di titolo di cui viene a conoscenza. Parimenti, 
utilizza il proprio titolo professionale esclusivamente per attività ad esso pertinenti, e non avalla con esso attività 
ingannevoli od abusive..

La tutela della professione è uno dei doveri a cui ci richiama la nostra deontologia, parimenti ad altri fondamentali 
capisaldi dell’operare tecnico quali per esempio gli obblighi del segreto professionale (art. 11 C.D.) o di formazione 
continua e aggiornamento (art. 5 C.D.).
È responsabilità di ogni iscritto, pertanto, contrastare le condotte di esercizio abusivo della professione non solo 
attraverso attività di segnalazione diretta al proprio Ordine territoriale o alle Autorità competenti, ma anche non 
agevolando azioni o astenendosi da collaborazioni che potrebbero connotarsi come esercizio abusivo della 
professione.

Ogni professionista psicologo deve essere parte attiva alla funzione di Tutela della Professione al fine di tutelare e 
quindi promuovere la salute psicologica della cittadinanza, in particolare di quei cittadini e cittadine che, sulla base 
di un bisogno, di un disagio o di una vulnerabilità, si sono affidati a persone non adeguatamente formate e quindi 
non legittimate ad erogare prestazioni di esclusiva competenza dello Psicologo o dello Psicoterapeuta.

PRIMI PASSI 
In caso di presunto esercizio abusivo della professione, il primo passo da compiere è quello di verificare se la 
persona risulti regolarmente iscritta all’Albo Unico degli Psicologi tenuto dal CNOP, svolgendo una ricerca sul 
portale www.psy.it.

Se la persona non risulta iscritta a tale albo, è opportuno proseguire la ricerca sul portale della Federazione 
nazionale dei Medici Chirurghi e Odontoiatri (https://portale.fnomceo.it/cerca-prof/index.php), poiché l’esercizio 
della Psicoterapia è possibile anche per i medici specializzati in tale branca professionale.
Pertanto, se la persona risulta iscritta presso l’Albo Unico degli Psicologi o presso la Federazione Nazionale dei 
Medici Chirurghi e Odontoiatri (e in questo caso abbia conseguito anche specializzazione alla Psicoterapia) non si 
configura il reato di esercizio abusivo della professione.

A CHI SEGNALARE
Nel caso in cui le precedenti ricerche diano esito negativo, è allora nostro dovere deontologico (art. 8)  presentare 
una segnalazione:

- all’Autorità giudiziaria depositando a mano una denuncia presso la Cancelleria della Procura o presso qualsiasi 
ufficio di Polizia Giudiziaria (Carabinieri o Polizia di Stato) ubicati nella città o provincia di pertinenza degli 
avvenimenti;

- all’Ordine degli Psicologi della Regione Siciliana, se la persona da segnalare opera nel territorio regionale, 
inviando una pec a tutela.oprs@psypec.it;

- ad altro Ordine regionale se la persona da segnalare opera nel territorio di altra regione italiana, tramite pec.

COSA SEGNALARE
Le professioni di Dottore in Tecniche Psicologiche (Sez. B dell’Albo) e Psicologo (Sez. A) rientrano tra le “professioni 
protette” perché esercitabili dopo superamento di Esame di Stato ed iscrizione ad Albo professionale. Dal 
combinato disposto dalle leggi n.56/89 e art.348 e art.498 del Codice Penale, commette reato di esercizio abusivo 
della professione o usurpazione di titolo di Dottore in Tecniche Psicologiche, Psicologo o Psicoterapeuta colui che, 
non avendo superato l’esame di Stato o, comunque, non essendo iscritto all’apposito albo professionale, si 
definisca o compia uno o più atti riservati ai Dottori in Tecniche Psicologiche, agli Psicologi o agli Psicoterapeuti.
Commette, infatti, reato di abuso della professione o di usurpazione di titolo anche un collega iscritto all’Albo Sez. B 
che si definisca Psicologo o Psicoterapeuta o che compia atti di competenza dello Psicologo iscritto alla Sez. A.
Si rammenta, infine che, commettono reato di esercizio abusivo della professione anche coloro i quali siano 
interdetti dal farlo per sospensione o radiazione dall’Albo.

generalmente si riunisce in media ogni 40 giorni). 
In sede di Commissione, vengono esaminati tutti gli elementi presenti nella segnalazione allo scopo di delineare in 
modo quanto più chiaro e inconfutabile il reato di abuso della professione o di usurpazione del titolo; se così fosse, 
la Commissione si muove, per mezzo del Consiglio, all’inoltro della denuncia alle autorità competenti.
Qualora gli elementi in possesso della Commissione fossero, invece, insufficienti, la stessa procederà contattando il 
segnalante per ricevere chiarimenti o ulteriori informazioni.
La Commissione, invece, procederà all’archiviazione della segnalazione nei casi in cui gli elementi a disposizione 
fossero insufficienti a delineare i reati contro la professione o più semplicemente non sussistesse alcuna forma di 
reato.
In caso di segnalazioni ritenute fondate, ma aventi ad oggetto condotte non gravi o che, comunque, destano scarso 
allarme, la Commissione procede con l’inoltro di una lettera di richiamo al segnalato, per informarlo che la sua 
condotta è ritenuta dall’Ordine non conforme alla normativa statale e/o regolamentare.
Ancora, in caso di segnalazioni che accertano una condotta illecita, ma a ragioni di opportunità, vi sia una carenza di 
elementi di riscontro testimoniali e/o documentali o si ravvisi una scarsa importanza del caso – rendendo di fatto 
l’azione improcedibile in sede penale - la Commissione procede con una lettera di diffida al segnalato, affinché 
fornisca giustificazioni e chiarimenti sul proprio operato.

Si precisa che, nel corso dello svolgimento delle indagini, l’Autorità Giudiziaria con provvedimento motivato 
potrebbe richiedere di accedere agli atti o richiedere di sentire il segnalante quale persona informata sui fatti. 

ALLEGATI

1. Normativa Di Riferimento

2. Consiglio Nazionale dell’Ordine degli Psicologi
LA PROFESSIONE DI PSICOLOGO:
DECLARATORIA, ELEMENTI CARATTERIZZANTI ED ATTI TIPICI

3. Modulo di segnalazione

NORMATIVA DI RIFERIMENTO

ARTICOLO 2229 DEL CODICE CIVILE – ESERCIZIO DELLE PROFESSIONI INTELLETTUALI
La legge determina le professioni intellettuali per l’esercizio delle quali è necessaria l`iscrizione in appositi albi o 
elenchi.

L’accertamento dei requisiti per l’iscrizione negli albi o negli elenchi, la tenuta dei medesimi e il potere disciplinare 
sugli iscritti sono demandati alle associazioni professionali sotto la vigilanza dello Stato, salvo che la legge dispon-
ga diversamente.

Contro il rifiuto dell’iscrizione o la cancellazione dagli albi o elenchi, e contro i provvedimenti disciplinari che impor-
tano la perdita o la sospensione del diritto all’esercizio della professione e ammesso ricorso in via giurisdizionale 
nei modi e nei termini stabiliti dalle leggi speciali.

ART. 1 LEGGE 56/89 – DEFINIZIONE DELLA PROFESSIONE DI PSICOLOGO.
1. La professione di psicologo comprende l’uso degli strumenti conoscitivi e di intervento per la prevenzione, la 
diagnosi, le attività di abilitazione-riabilitazione e di sostegno in ambito psicologico rivolte alla persona, al gruppo, 
agli organismi sociali e alle comunità.

Comprende altresì le attività di sperimentazione, ricerca e didattica in tale ambito.

ART. 2 LEGGE 56/89 – REQUISITI PER L’ESERCIZIO DELL’ATTIVITÀ DI PSICOLOGO.
Per esercitare la professione di psicologo è necessario aver conseguito l’abilitazione in psicologia mediante l’esame 
di Stato ed essere iscritto nell’apposito albo professionale.
L’esame di Stato è disciplinato con decreto del Presidente della Repubblica, da emanarsi entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge.
Sono ammessi all’esame di Stato i laureati in psicologia che siano in possesso di adeguata documentazione 
attestante l’effettuazione di un tirocinio pratico secondo modalità stabilite con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione, da emanarsi tassativamente entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge.
ART. 3 LEGGE 56/89 – Esercizio dell’attività psicoterapeutica.
L’esercizio dell’attività psicoterapeutica è subordinato ad una specifica formazione professionale, da acquisirsi, 
dopo il conseguimento della laurea in psicologia o in medicina e chirurgia, mediante corsi di specializzazione almeno 
quadriennali che prevedano adeguata formazione e addestramento in psicoterapia, attivati ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 10 marzo 1982, n. 162, presso scuole di specializzazione universitaria o presso istituti 
a tal fine riconosciuti con le procedure di cui all’articolo 3 del citato decreto del Presidente della Repubblica.
Agli psicoterapeuti non medici è vietato ogni intervento di competenza esclusiva della professione medica.
Previo consenso del paziente, lo psicoterapeuta e il medico curante sono tenuti alla reciproca informazione (2).

ARTICOLO 3 L. N. 170/2003
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto – legge 9 maggio 2003, n. 105, recante disposizioni urgenti per 
le università e gli enti di ricerca, nonché in materia di abilitazione all’esercizio di attività professionali”.
(omissis)

Esami di Stato per l’abilitazione alla professione di farmacista e per l’accesso alla sezione B dell’albo professionale 
degli psicologi e altre norme in materia di abilitazione professionale
(omissis)

1-ter. Al fine di consentire lo svolgimento degli esami di Stato per l’accesso ai settori previsti nella Sezione B 
dell’albo professionale degli psicologi dall’articolo 53, comma 3, lettera b), del D.P.R. n. 328, nella predetta sezione 
B sono individuati i seguenti settori:

settore delle tecniche psicologiche per i contesti sociali, organizzativi e del lavoro;
settore delle tecniche psicologiche per i servizi alla persona e alla comunità.

1-quater. Agli iscritti nei settori di cui alle lettere a) e b) del comma 1-ter spettano, rispettivamente, i titoli profes-
sionali di «dottore in tecniche psicologiche per i contesti sociali, organizzativi e del lavoro» e di «dottore in tecniche 
psicologiche per i servizi alla persona e alla comunità», in luogo del titolo di «psicologo junior» previsto dall’articolo 
50, comma 3, del D.P.R. n. 328.

1-quinquies. Le attività professionali che formano oggetto delle professioni di cui ai commi 1-ter e 1-quater sono 
individuate nel modo seguente:

per il settore delle tecniche psicologiche per i contesti sociali, organizzativi e del lavoro:
realizzazione di progetti formativi diretti a promuovere lo sviluppo delle potenzialità di crescita individuale e di 
integrazione sociale, a facilitare i processi di comunicazione, a migliorare la gestione dello stress e la qualità della 
vita;
applicazione di protocolli per l’orientamento professionale, per l’analisi dei bisogni formativi, per la selezione e la 
valorizzazione delle risorse umane;
applicazione di conoscenze ergonomiche alla progettazione di tecnologie e al miglioramento dell’interazione fra 
individui e specifici contesti di attività;
esecuzione di progetti di prevenzione e formazione sulle tematiche del rischio e della sicurezza;
utilizzo di tests e di altri strumenti standardizzati per l’analisi del comportamento, dei processi cognitivi, delle 
opinioni e degli atteggiamenti, dei bisogni e delle motivazioni, dell’interazione sociale, dell’idoneità psicologica a 
specifici compiti e condizioni;
elaborazione di dati per la sintesi psicodiagnostica prodotta dallo psicologo;
collaborazione con lo psicologo nella costruzione, adattamento e standardizzazione di strumenti di indagine 
psicologica;
attività didattica nell’ambito delle specifiche competenze caratterizzanti il settore;
per il settore delle tecniche psicologiche per i servizi alla persona e alla comunità;
partecipazione all’èquipe multidisciplinare nella stesura del bilancio delle disabilità, delle risorse, dei bisogni e delle 
aspettative del soggetto, nonché delle richieste e delle risorse dell’ambiente;
attuazione di interventi per la riabilitazione, rieducazione funzionale e integrazione sociale di soggetti con disabilità 
pratiche, con deficit neuropsicologici, con disturbi psichiatrici o con dipendenza da sostanze;
collaborazione con lo psicologo nella realizzazione di interventi diretti a sostenere la relazione genitore-figlio, a 
ridurre il carico familiare, a sviluppare reti di sostegno e di aiuto nelle situazioni di disabilità;
collaborazione con lo psicologo negli interventi psico-educativi e nelle attività di promozione della salute, di modifi-
ca dei comportamenti a rischio, di inserimento e partecipazione sociale;
utilizzo di tests e di altri strumenti standardizzati per l’analisi del comportamento, dei processi cognitivi, delle 
opinioni e degli atteggiamenti, dei bisogni e delle motivazioni, dell’interazione sociale, dell’idoneità psicologica a 
specifici compiti e condizioni;
elaborazione di dati per la sintesi psicodiagnostica prodotta dallo psicologo;
collaborazione con lo psicologo nella costruzione, adattamento e standardizzazione di strumenti di indagine 
psicologica;
attività didattica nell’ambito delle specifiche competenze caratterizzanti il settore.

1-sexies. Il comma 2 dell’articolo 51 del decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328, è abrogato.
(omissis)

ART. 348 CODICE PENALE – ABUSIVO ESERCIZIO DI UNA PROFESSIONE
Chiunque abusivamente esercita una professione, per la quale e’ richiesta una speciale abilitazione dello Stato, è 
punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa da lire duecentomila a un milione.

ART 110 CODICE PENALE – PENA PER COLORO CHE CONCORRONO NEL REATO
Quando più persone concorrono nel medesimo reato, ciascuna di esse soggiace alla pena per questo stabilita, salve 
le disposizioni degli articoli seguenti.

ART. 8 CODICE DEONTOLOGICO PSICOLOGI ITALIANI
Lo psicologo contrasta l’esercizio abusivo della professione come definita dagli articoli 1 e 3 della Legge 18 febbraio 
1989, n. 56, e segnala al Consiglio dell’Ordine i casi di abusivismo o di usurpazione di titolo di cui viene a conoscen-
za.

Parimenti, utilizza il proprio titolo professionale esclusivamente per attività ad esso pertinenti, e non avalla con 
esso attività ingannevoli od abusive.

ARTICOLO 498 CODICE PENALE – USURPAZIONE DI TITOLI ED ONORI
Chiunque abusivamente porta in pubblico la divisa o i segni distintivi di un ufficio o impiego pubblico, o di un Corpo 

politico, amministrativo o giudiziario, ovvero di una professione per la quale è richiesta una speciale abilitazione 
dello Stato, ovvero indossa abusivamente in pubblico l’abito ecclesiastico, è punito con la multa da lire duecentomi-
la a due milioni.

Alla stessa pena soggiace chi si arroga dignità o gradi accademici, titoli, decorazioni o altre pubbliche insegne 
onorifiche, ovvero qualità inerenti ad alcuno degli uffici, impieghi o professioni, 2indicati nella disposizione prece-
dente.

La condanna comporta la pubblicazione della sentenza.



Occorre, quindi, segnalare:
- il presunto utilizzo illegittimo dei titoli “Dottore in Tecniche Psicologiche, Psicologo e Psicoterapeuta”;
- l’intervento compiuto da altre figure professionali in ambiti tipici dello Psicologo;
- l’utilizzo di tecniche e strumenti riservati allo Psicologo.

Si specifica che i reati di abuso della professione e di usurpazione del titolo si configurano anche quando la condotta 
si compia saltuariamente o addirittura in una sola occasione.
Identificare il reato di usurpazione del titolo è certamente più semplice dei casi di esercizio abusivo del titolo 
professionale, poiché occorre dimostrare che la persona si attribuisce denominazioni di carattere psicologico 
(psicologo o psicoterapeuta) senza possederne i requisiti formativi. 
Non così facile risulta invece l’individuazione chiara del reato di abuso e delle condotte penalmente rilevanti ai fini 
dell’effettiva attestazione di esercizio abusivo della professione, poiché spesso il soggetto abusivo descrive le 
proprie attività con terminologia ambigua, equivoca e fuorviante. 
La difficoltà di evidenziare il reato di abuso della professione nasce dal fatto che l’articolo 1 della legge 56/89 
presenta infatti alcune criticità e, in particolare, non definisce in maniera chiara e dettagliata quali siano gli “atti 
tipici” della professione di psicologo.

COSA INCLUDERE NELLA SEGNALAZIONE
Il testo della segnalazione deve contenere alcune indispensabili informazioni quali: 
- generalità del segnalante, domicilio e recapiti telefonici;
- generalità della persona segnalata (o comunque tutte le informazioni anagrafiche di cui si è in possesso, 

compreso un indirizzo del luogo di lavoro o di residenza);
- descrizione dei fatti di cui si è giunti a conoscenza e che possano dimostrare i presunti reati.

Per tale motivo, è fondamentale:
- specificare nel testo della segnalazione una descrizione dettagliata e minuziosa degli eventi (quando e dove è 

accaduto il fatto, in quale modalità, chi sono le persone coinvolte, ecc);
- indicare con precisione tutti gli aspetti che connotano la vicenda, senza tralasciare i particolari che spesso, nel 

caso dei suddetti reati, costituiscono elementi differenziali importanti come per esempio la terminologia e le 
parole usate dal sedicente psicologo per descrivere il proprio operato, i titoli di studio indicati su tabelle o 
biglietti da visita, la descrizione degli ambiti d’intervento professionale che sostiene di offrire all’utenza;

- allegare tutte le prove documentali in proprio possesso: per esempio materiale promozionale o pubblicitario 
quali locandine, brochure, volantini, biglietti da visita, oppure copia di fatture fiscali o ancora, gli articoli di 
giornale, inserzioni e pubblicità varie, screenshot di informazioni divulgate tramite pagine social o applicazioni.

Ove fossero presenti, sarebbe utile indicare anche le generalità e i recapiti di possibili testimoni che potrebbero 
illustrare i fatti.

Nel sito OPRS, nella sezione “Modulistica” troverai il modulo per presentare una segnalazione alla Commissione 
Tutela.

SEGNALARE BANDI E AVVISI
Essere parte attiva nella funzione di tutela della professione e del diritto alla salute psicologica vuol dire anche 
vigilare e segnalare quelle procedure selettive pubbliche per le quali si presume che la nostra categoria 
professionale sia stata illegittimamente esclusa o comunque danneggiata.
Possono, pertanto a titolo esemplificativo, essere sottoposti all’esame della Commissione, tramite segnalazione:

- avvisi pubblici o interni delle ASP per l’attribuzione di incarichi di direzione di struttura afferenti ai Dipartimenti 
di Salute Mentale illegittimamente riservati a medici;

- procedure selettive pubbliche nelle quali è ammessa la figura professionale dello psicologo, ma in concorrenza 
con altre figure non idonee allo svolgimento di attività psicologiche.

Per segnalare bandi o avvisi, è necessario inoltrare una pec alla Commissione Tutela al seguente indirizzo 
tutela.oprs@psypec.it, indicando l’ente e il titolo del bando o dell’avviso.

COME PROCEDE LA COMMISSIONE TUTELA?
Ricevuta la segnalazione per mezzo Pec, questa viene istruita ed analizzata alla prima riunione di Commissione (che 

L’articolo 8 del nostro Codice Deontologico riporta: 

Lo psicologo contrasta l’esercizio abusivo della professione come definita dagli articoli 1 e 3 della Legge 18 febbraio 1989, 
n. 56, e segnala al Consiglio dell’Ordine i casi di abusivismo o di usurpazione di titolo di cui viene a conoscenza. Parimenti, 
utilizza il proprio titolo professionale esclusivamente per attività ad esso pertinenti, e non avalla con esso attività 
ingannevoli od abusive..

La tutela della professione è uno dei doveri a cui ci richiama la nostra deontologia, parimenti ad altri fondamentali 
capisaldi dell’operare tecnico quali per esempio gli obblighi del segreto professionale (art. 11 C.D.) o di formazione 
continua e aggiornamento (art. 5 C.D.).
È responsabilità di ogni iscritto, pertanto, contrastare le condotte di esercizio abusivo della professione non solo 
attraverso attività di segnalazione diretta al proprio Ordine territoriale o alle Autorità competenti, ma anche non 
agevolando azioni o astenendosi da collaborazioni che potrebbero connotarsi come esercizio abusivo della 
professione.

Ogni professionista psicologo deve essere parte attiva alla funzione di Tutela della Professione al fine di tutelare e 
quindi promuovere la salute psicologica della cittadinanza, in particolare di quei cittadini e cittadine che, sulla base 
di un bisogno, di un disagio o di una vulnerabilità, si sono affidati a persone non adeguatamente formate e quindi 
non legittimate ad erogare prestazioni di esclusiva competenza dello Psicologo o dello Psicoterapeuta.

PRIMI PASSI 
In caso di presunto esercizio abusivo della professione, il primo passo da compiere è quello di verificare se la 
persona risulti regolarmente iscritta all’Albo Unico degli Psicologi tenuto dal CNOP, svolgendo una ricerca sul 
portale www.psy.it.

Se la persona non risulta iscritta a tale albo, è opportuno proseguire la ricerca sul portale della Federazione 
nazionale dei Medici Chirurghi e Odontoiatri (https://portale.fnomceo.it/cerca-prof/index.php), poiché l’esercizio 
della Psicoterapia è possibile anche per i medici specializzati in tale branca professionale.
Pertanto, se la persona risulta iscritta presso l’Albo Unico degli Psicologi o presso la Federazione Nazionale dei 
Medici Chirurghi e Odontoiatri (e in questo caso abbia conseguito anche specializzazione alla Psicoterapia) non si 
configura il reato di esercizio abusivo della professione.

A CHI SEGNALARE
Nel caso in cui le precedenti ricerche diano esito negativo, è allora nostro dovere deontologico (art. 8)  presentare 
una segnalazione:

- all’Autorità giudiziaria depositando a mano una denuncia presso la Cancelleria della Procura o presso qualsiasi 
ufficio di Polizia Giudiziaria (Carabinieri o Polizia di Stato) ubicati nella città o provincia di pertinenza degli 
avvenimenti;

- all’Ordine degli Psicologi della Regione Siciliana, se la persona da segnalare opera nel territorio regionale, 
inviando una pec a tutela.oprs@psypec.it;

- ad altro Ordine regionale se la persona da segnalare opera nel territorio di altra regione italiana, tramite pec.

COSA SEGNALARE
Le professioni di Dottore in Tecniche Psicologiche (Sez. B dell’Albo) e Psicologo (Sez. A) rientrano tra le “professioni 
protette” perché esercitabili dopo superamento di Esame di Stato ed iscrizione ad Albo professionale. Dal 
combinato disposto dalle leggi n.56/89 e art.348 e art.498 del Codice Penale, commette reato di esercizio abusivo 
della professione o usurpazione di titolo di Dottore in Tecniche Psicologiche, Psicologo o Psicoterapeuta colui che, 
non avendo superato l’esame di Stato o, comunque, non essendo iscritto all’apposito albo professionale, si 
definisca o compia uno o più atti riservati ai Dottori in Tecniche Psicologiche, agli Psicologi o agli Psicoterapeuti.
Commette, infatti, reato di abuso della professione o di usurpazione di titolo anche un collega iscritto all’Albo Sez. B 
che si definisca Psicologo o Psicoterapeuta o che compia atti di competenza dello Psicologo iscritto alla Sez. A.
Si rammenta, infine che, commettono reato di esercizio abusivo della professione anche coloro i quali siano 
interdetti dal farlo per sospensione o radiazione dall’Albo.

generalmente si riunisce in media ogni 40 giorni). 
In sede di Commissione, vengono esaminati tutti gli elementi presenti nella segnalazione allo scopo di delineare in 
modo quanto più chiaro e inconfutabile il reato di abuso della professione o di usurpazione del titolo; se così fosse, 
la Commissione si muove, per mezzo del Consiglio, all’inoltro della denuncia alle autorità competenti.
Qualora gli elementi in possesso della Commissione fossero, invece, insufficienti, la stessa procederà contattando il 
segnalante per ricevere chiarimenti o ulteriori informazioni.
La Commissione, invece, procederà all’archiviazione della segnalazione nei casi in cui gli elementi a disposizione 
fossero insufficienti a delineare i reati contro la professione o più semplicemente non sussistesse alcuna forma di 
reato.
In caso di segnalazioni ritenute fondate, ma aventi ad oggetto condotte non gravi o che, comunque, destano scarso 
allarme, la Commissione procede con l’inoltro di una lettera di richiamo al segnalato, per informarlo che la sua 
condotta è ritenuta dall’Ordine non conforme alla normativa statale e/o regolamentare.
Ancora, in caso di segnalazioni che accertano una condotta illecita, ma a ragioni di opportunità, vi sia una carenza di 
elementi di riscontro testimoniali e/o documentali o si ravvisi una scarsa importanza del caso – rendendo di fatto 
l’azione improcedibile in sede penale - la Commissione procede con una lettera di diffida al segnalato, affinché 
fornisca giustificazioni e chiarimenti sul proprio operato.

Si precisa che, nel corso dello svolgimento delle indagini, l’Autorità Giudiziaria con provvedimento motivato 
potrebbe richiedere di accedere agli atti o richiedere di sentire il segnalante quale persona informata sui fatti. 
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NORMATIVA DI RIFERIMENTO

ARTICOLO 2229 DEL CODICE CIVILE – ESERCIZIO DELLE PROFESSIONI INTELLETTUALI
La legge determina le professioni intellettuali per l’esercizio delle quali è necessaria l`iscrizione in appositi albi o 
elenchi.

L’accertamento dei requisiti per l’iscrizione negli albi o negli elenchi, la tenuta dei medesimi e il potere disciplinare 
sugli iscritti sono demandati alle associazioni professionali sotto la vigilanza dello Stato, salvo che la legge dispon-
ga diversamente.

Contro il rifiuto dell’iscrizione o la cancellazione dagli albi o elenchi, e contro i provvedimenti disciplinari che impor-
tano la perdita o la sospensione del diritto all’esercizio della professione e ammesso ricorso in via giurisdizionale 
nei modi e nei termini stabiliti dalle leggi speciali.

ART. 1 LEGGE 56/89 – DEFINIZIONE DELLA PROFESSIONE DI PSICOLOGO.
1. La professione di psicologo comprende l’uso degli strumenti conoscitivi e di intervento per la prevenzione, la 
diagnosi, le attività di abilitazione-riabilitazione e di sostegno in ambito psicologico rivolte alla persona, al gruppo, 
agli organismi sociali e alle comunità.

Comprende altresì le attività di sperimentazione, ricerca e didattica in tale ambito.

ART. 2 LEGGE 56/89 – REQUISITI PER L’ESERCIZIO DELL’ATTIVITÀ DI PSICOLOGO.
Per esercitare la professione di psicologo è necessario aver conseguito l’abilitazione in psicologia mediante l’esame 
di Stato ed essere iscritto nell’apposito albo professionale.
L’esame di Stato è disciplinato con decreto del Presidente della Repubblica, da emanarsi entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge.
Sono ammessi all’esame di Stato i laureati in psicologia che siano in possesso di adeguata documentazione 
attestante l’effettuazione di un tirocinio pratico secondo modalità stabilite con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione, da emanarsi tassativamente entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge.
ART. 3 LEGGE 56/89 – Esercizio dell’attività psicoterapeutica.
L’esercizio dell’attività psicoterapeutica è subordinato ad una specifica formazione professionale, da acquisirsi, 
dopo il conseguimento della laurea in psicologia o in medicina e chirurgia, mediante corsi di specializzazione almeno 
quadriennali che prevedano adeguata formazione e addestramento in psicoterapia, attivati ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 10 marzo 1982, n. 162, presso scuole di specializzazione universitaria o presso istituti 
a tal fine riconosciuti con le procedure di cui all’articolo 3 del citato decreto del Presidente della Repubblica.
Agli psicoterapeuti non medici è vietato ogni intervento di competenza esclusiva della professione medica.
Previo consenso del paziente, lo psicoterapeuta e il medico curante sono tenuti alla reciproca informazione (2).

ARTICOLO 3 L. N. 170/2003
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto – legge 9 maggio 2003, n. 105, recante disposizioni urgenti per 
le università e gli enti di ricerca, nonché in materia di abilitazione all’esercizio di attività professionali”.
(omissis)

Esami di Stato per l’abilitazione alla professione di farmacista e per l’accesso alla sezione B dell’albo professionale 
degli psicologi e altre norme in materia di abilitazione professionale
(omissis)

1-ter. Al fine di consentire lo svolgimento degli esami di Stato per l’accesso ai settori previsti nella Sezione B 
dell’albo professionale degli psicologi dall’articolo 53, comma 3, lettera b), del D.P.R. n. 328, nella predetta sezione 
B sono individuati i seguenti settori:

settore delle tecniche psicologiche per i contesti sociali, organizzativi e del lavoro;
settore delle tecniche psicologiche per i servizi alla persona e alla comunità.

1-quater. Agli iscritti nei settori di cui alle lettere a) e b) del comma 1-ter spettano, rispettivamente, i titoli profes-
sionali di «dottore in tecniche psicologiche per i contesti sociali, organizzativi e del lavoro» e di «dottore in tecniche 
psicologiche per i servizi alla persona e alla comunità», in luogo del titolo di «psicologo junior» previsto dall’articolo 
50, comma 3, del D.P.R. n. 328.

1-quinquies. Le attività professionali che formano oggetto delle professioni di cui ai commi 1-ter e 1-quater sono 
individuate nel modo seguente:

per il settore delle tecniche psicologiche per i contesti sociali, organizzativi e del lavoro:
realizzazione di progetti formativi diretti a promuovere lo sviluppo delle potenzialità di crescita individuale e di 
integrazione sociale, a facilitare i processi di comunicazione, a migliorare la gestione dello stress e la qualità della 
vita;
applicazione di protocolli per l’orientamento professionale, per l’analisi dei bisogni formativi, per la selezione e la 
valorizzazione delle risorse umane;
applicazione di conoscenze ergonomiche alla progettazione di tecnologie e al miglioramento dell’interazione fra 
individui e specifici contesti di attività;
esecuzione di progetti di prevenzione e formazione sulle tematiche del rischio e della sicurezza;
utilizzo di tests e di altri strumenti standardizzati per l’analisi del comportamento, dei processi cognitivi, delle 
opinioni e degli atteggiamenti, dei bisogni e delle motivazioni, dell’interazione sociale, dell’idoneità psicologica a 
specifici compiti e condizioni;
elaborazione di dati per la sintesi psicodiagnostica prodotta dallo psicologo;
collaborazione con lo psicologo nella costruzione, adattamento e standardizzazione di strumenti di indagine 
psicologica;
attività didattica nell’ambito delle specifiche competenze caratterizzanti il settore;
per il settore delle tecniche psicologiche per i servizi alla persona e alla comunità;
partecipazione all’èquipe multidisciplinare nella stesura del bilancio delle disabilità, delle risorse, dei bisogni e delle 
aspettative del soggetto, nonché delle richieste e delle risorse dell’ambiente;
attuazione di interventi per la riabilitazione, rieducazione funzionale e integrazione sociale di soggetti con disabilità 
pratiche, con deficit neuropsicologici, con disturbi psichiatrici o con dipendenza da sostanze;
collaborazione con lo psicologo nella realizzazione di interventi diretti a sostenere la relazione genitore-figlio, a 
ridurre il carico familiare, a sviluppare reti di sostegno e di aiuto nelle situazioni di disabilità;
collaborazione con lo psicologo negli interventi psico-educativi e nelle attività di promozione della salute, di modifi-
ca dei comportamenti a rischio, di inserimento e partecipazione sociale;
utilizzo di tests e di altri strumenti standardizzati per l’analisi del comportamento, dei processi cognitivi, delle 
opinioni e degli atteggiamenti, dei bisogni e delle motivazioni, dell’interazione sociale, dell’idoneità psicologica a 
specifici compiti e condizioni;
elaborazione di dati per la sintesi psicodiagnostica prodotta dallo psicologo;
collaborazione con lo psicologo nella costruzione, adattamento e standardizzazione di strumenti di indagine 
psicologica;
attività didattica nell’ambito delle specifiche competenze caratterizzanti il settore.

1-sexies. Il comma 2 dell’articolo 51 del decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328, è abrogato.
(omissis)

ART. 348 CODICE PENALE – ABUSIVO ESERCIZIO DI UNA PROFESSIONE
Chiunque abusivamente esercita una professione, per la quale e’ richiesta una speciale abilitazione dello Stato, è 
punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa da lire duecentomila a un milione.

ART 110 CODICE PENALE – PENA PER COLORO CHE CONCORRONO NEL REATO
Quando più persone concorrono nel medesimo reato, ciascuna di esse soggiace alla pena per questo stabilita, salve 
le disposizioni degli articoli seguenti.

ART. 8 CODICE DEONTOLOGICO PSICOLOGI ITALIANI
Lo psicologo contrasta l’esercizio abusivo della professione come definita dagli articoli 1 e 3 della Legge 18 febbraio 
1989, n. 56, e segnala al Consiglio dell’Ordine i casi di abusivismo o di usurpazione di titolo di cui viene a conoscen-
za.

Parimenti, utilizza il proprio titolo professionale esclusivamente per attività ad esso pertinenti, e non avalla con 
esso attività ingannevoli od abusive.

ARTICOLO 498 CODICE PENALE – USURPAZIONE DI TITOLI ED ONORI
Chiunque abusivamente porta in pubblico la divisa o i segni distintivi di un ufficio o impiego pubblico, o di un Corpo 

politico, amministrativo o giudiziario, ovvero di una professione per la quale è richiesta una speciale abilitazione 
dello Stato, ovvero indossa abusivamente in pubblico l’abito ecclesiastico, è punito con la multa da lire duecentomi-
la a due milioni.

Alla stessa pena soggiace chi si arroga dignità o gradi accademici, titoli, decorazioni o altre pubbliche insegne 
onorifiche, ovvero qualità inerenti ad alcuno degli uffici, impieghi o professioni, 2indicati nella disposizione prece-
dente.

La condanna comporta la pubblicazione della sentenza.



Occorre, quindi, segnalare:
- il presunto utilizzo illegittimo dei titoli “Dottore in Tecniche Psicologiche, Psicologo e Psicoterapeuta”;
- l’intervento compiuto da altre figure professionali in ambiti tipici dello Psicologo;
- l’utilizzo di tecniche e strumenti riservati allo Psicologo.

Si specifica che i reati di abuso della professione e di usurpazione del titolo si configurano anche quando la condotta 
si compia saltuariamente o addirittura in una sola occasione.
Identificare il reato di usurpazione del titolo è certamente più semplice dei casi di esercizio abusivo del titolo 
professionale, poiché occorre dimostrare che la persona si attribuisce denominazioni di carattere psicologico 
(psicologo o psicoterapeuta) senza possederne i requisiti formativi. 
Non così facile risulta invece l’individuazione chiara del reato di abuso e delle condotte penalmente rilevanti ai fini 
dell’effettiva attestazione di esercizio abusivo della professione, poiché spesso il soggetto abusivo descrive le 
proprie attività con terminologia ambigua, equivoca e fuorviante. 
La difficoltà di evidenziare il reato di abuso della professione nasce dal fatto che l’articolo 1 della legge 56/89 
presenta infatti alcune criticità e, in particolare, non definisce in maniera chiara e dettagliata quali siano gli “atti 
tipici” della professione di psicologo.

COSA INCLUDERE NELLA SEGNALAZIONE
Il testo della segnalazione deve contenere alcune indispensabili informazioni quali: 
- generalità del segnalante, domicilio e recapiti telefonici;
- generalità della persona segnalata (o comunque tutte le informazioni anagrafiche di cui si è in possesso, 

compreso un indirizzo del luogo di lavoro o di residenza);
- descrizione dei fatti di cui si è giunti a conoscenza e che possano dimostrare i presunti reati.

Per tale motivo, è fondamentale:
- specificare nel testo della segnalazione una descrizione dettagliata e minuziosa degli eventi (quando e dove è 

accaduto il fatto, in quale modalità, chi sono le persone coinvolte, ecc);
- indicare con precisione tutti gli aspetti che connotano la vicenda, senza tralasciare i particolari che spesso, nel 

caso dei suddetti reati, costituiscono elementi differenziali importanti come per esempio la terminologia e le 
parole usate dal sedicente psicologo per descrivere il proprio operato, i titoli di studio indicati su tabelle o 
biglietti da visita, la descrizione degli ambiti d’intervento professionale che sostiene di offrire all’utenza;

- allegare tutte le prove documentali in proprio possesso: per esempio materiale promozionale o pubblicitario 
quali locandine, brochure, volantini, biglietti da visita, oppure copia di fatture fiscali o ancora, gli articoli di 
giornale, inserzioni e pubblicità varie, screenshot di informazioni divulgate tramite pagine social o applicazioni.

Ove fossero presenti, sarebbe utile indicare anche le generalità e i recapiti di possibili testimoni che potrebbero 
illustrare i fatti.

Nel sito OPRS, nella sezione “Modulistica” troverai il modulo per presentare una segnalazione alla Commissione 
Tutela.

SEGNALARE BANDI E AVVISI
Essere parte attiva nella funzione di tutela della professione e del diritto alla salute psicologica vuol dire anche 
vigilare e segnalare quelle procedure selettive pubbliche per le quali si presume che la nostra categoria 
professionale sia stata illegittimamente esclusa o comunque danneggiata.
Possono, pertanto a titolo esemplificativo, essere sottoposti all’esame della Commissione, tramite segnalazione:

- avvisi pubblici o interni delle ASP per l’attribuzione di incarichi di direzione di struttura afferenti ai Dipartimenti 
di Salute Mentale illegittimamente riservati a medici;

- procedure selettive pubbliche nelle quali è ammessa la figura professionale dello psicologo, ma in concorrenza 
con altre figure non idonee allo svolgimento di attività psicologiche.

Per segnalare bandi o avvisi, è necessario inoltrare una pec alla Commissione Tutela al seguente indirizzo 
tutela.oprs@psypec.it, indicando l’ente e il titolo del bando o dell’avviso.

COME PROCEDE LA COMMISSIONE TUTELA?
Ricevuta la segnalazione per mezzo Pec, questa viene istruita ed analizzata alla prima riunione di Commissione (che 

L’articolo 8 del nostro Codice Deontologico riporta: 

Lo psicologo contrasta l’esercizio abusivo della professione come definita dagli articoli 1 e 3 della Legge 18 febbraio 1989, 
n. 56, e segnala al Consiglio dell’Ordine i casi di abusivismo o di usurpazione di titolo di cui viene a conoscenza. Parimenti, 
utilizza il proprio titolo professionale esclusivamente per attività ad esso pertinenti, e non avalla con esso attività 
ingannevoli od abusive..

La tutela della professione è uno dei doveri a cui ci richiama la nostra deontologia, parimenti ad altri fondamentali 
capisaldi dell’operare tecnico quali per esempio gli obblighi del segreto professionale (art. 11 C.D.) o di formazione 
continua e aggiornamento (art. 5 C.D.).
È responsabilità di ogni iscritto, pertanto, contrastare le condotte di esercizio abusivo della professione non solo 
attraverso attività di segnalazione diretta al proprio Ordine territoriale o alle Autorità competenti, ma anche non 
agevolando azioni o astenendosi da collaborazioni che potrebbero connotarsi come esercizio abusivo della 
professione.

Ogni professionista psicologo deve essere parte attiva alla funzione di Tutela della Professione al fine di tutelare e 
quindi promuovere la salute psicologica della cittadinanza, in particolare di quei cittadini e cittadine che, sulla base 
di un bisogno, di un disagio o di una vulnerabilità, si sono affidati a persone non adeguatamente formate e quindi 
non legittimate ad erogare prestazioni di esclusiva competenza dello Psicologo o dello Psicoterapeuta.

PRIMI PASSI 
In caso di presunto esercizio abusivo della professione, il primo passo da compiere è quello di verificare se la 
persona risulti regolarmente iscritta all’Albo Unico degli Psicologi tenuto dal CNOP, svolgendo una ricerca sul 
portale www.psy.it.

Se la persona non risulta iscritta a tale albo, è opportuno proseguire la ricerca sul portale della Federazione 
nazionale dei Medici Chirurghi e Odontoiatri (https://portale.fnomceo.it/cerca-prof/index.php), poiché l’esercizio 
della Psicoterapia è possibile anche per i medici specializzati in tale branca professionale.
Pertanto, se la persona risulta iscritta presso l’Albo Unico degli Psicologi o presso la Federazione Nazionale dei 
Medici Chirurghi e Odontoiatri (e in questo caso abbia conseguito anche specializzazione alla Psicoterapia) non si 
configura il reato di esercizio abusivo della professione.

A CHI SEGNALARE
Nel caso in cui le precedenti ricerche diano esito negativo, è allora nostro dovere deontologico (art. 8)  presentare 
una segnalazione:

- all’Autorità giudiziaria depositando a mano una denuncia presso la Cancelleria della Procura o presso qualsiasi 
ufficio di Polizia Giudiziaria (Carabinieri o Polizia di Stato) ubicati nella città o provincia di pertinenza degli 
avvenimenti;

- all’Ordine degli Psicologi della Regione Siciliana, se la persona da segnalare opera nel territorio regionale, 
inviando una pec a tutela.oprs@psypec.it;

- ad altro Ordine regionale se la persona da segnalare opera nel territorio di altra regione italiana, tramite pec.

COSA SEGNALARE
Le professioni di Dottore in Tecniche Psicologiche (Sez. B dell’Albo) e Psicologo (Sez. A) rientrano tra le “professioni 
protette” perché esercitabili dopo superamento di Esame di Stato ed iscrizione ad Albo professionale. Dal 
combinato disposto dalle leggi n.56/89 e art.348 e art.498 del Codice Penale, commette reato di esercizio abusivo 
della professione o usurpazione di titolo di Dottore in Tecniche Psicologiche, Psicologo o Psicoterapeuta colui che, 
non avendo superato l’esame di Stato o, comunque, non essendo iscritto all’apposito albo professionale, si 
definisca o compia uno o più atti riservati ai Dottori in Tecniche Psicologiche, agli Psicologi o agli Psicoterapeuti.
Commette, infatti, reato di abuso della professione o di usurpazione di titolo anche un collega iscritto all’Albo Sez. B 
che si definisca Psicologo o Psicoterapeuta o che compia atti di competenza dello Psicologo iscritto alla Sez. A.
Si rammenta, infine che, commettono reato di esercizio abusivo della professione anche coloro i quali siano 
interdetti dal farlo per sospensione o radiazione dall’Albo.

generalmente si riunisce in media ogni 40 giorni). 
In sede di Commissione, vengono esaminati tutti gli elementi presenti nella segnalazione allo scopo di delineare in 
modo quanto più chiaro e inconfutabile il reato di abuso della professione o di usurpazione del titolo; se così fosse, 
la Commissione si muove, per mezzo del Consiglio, all’inoltro della denuncia alle autorità competenti.
Qualora gli elementi in possesso della Commissione fossero, invece, insufficienti, la stessa procederà contattando il 
segnalante per ricevere chiarimenti o ulteriori informazioni.
La Commissione, invece, procederà all’archiviazione della segnalazione nei casi in cui gli elementi a disposizione 
fossero insufficienti a delineare i reati contro la professione o più semplicemente non sussistesse alcuna forma di 
reato.
In caso di segnalazioni ritenute fondate, ma aventi ad oggetto condotte non gravi o che, comunque, destano scarso 
allarme, la Commissione procede con l’inoltro di una lettera di richiamo al segnalato, per informarlo che la sua 
condotta è ritenuta dall’Ordine non conforme alla normativa statale e/o regolamentare.
Ancora, in caso di segnalazioni che accertano una condotta illecita, ma a ragioni di opportunità, vi sia una carenza di 
elementi di riscontro testimoniali e/o documentali o si ravvisi una scarsa importanza del caso – rendendo di fatto 
l’azione improcedibile in sede penale - la Commissione procede con una lettera di diffida al segnalato, affinché 
fornisca giustificazioni e chiarimenti sul proprio operato.

Si precisa che, nel corso dello svolgimento delle indagini, l’Autorità Giudiziaria con provvedimento motivato 
potrebbe richiedere di accedere agli atti o richiedere di sentire il segnalante quale persona informata sui fatti. 

ALLEGATI

1. Normativa Di Riferimento

2. Consiglio Nazionale dell’Ordine degli Psicologi
LA PROFESSIONE DI PSICOLOGO:
DECLARATORIA, ELEMENTI CARATTERIZZANTI ED ATTI TIPICI

3. Modulo di segnalazione

NORMATIVA DI RIFERIMENTO

ARTICOLO 2229 DEL CODICE CIVILE – ESERCIZIO DELLE PROFESSIONI INTELLETTUALI
La legge determina le professioni intellettuali per l’esercizio delle quali è necessaria l`iscrizione in appositi albi o 
elenchi.

L’accertamento dei requisiti per l’iscrizione negli albi o negli elenchi, la tenuta dei medesimi e il potere disciplinare 
sugli iscritti sono demandati alle associazioni professionali sotto la vigilanza dello Stato, salvo che la legge dispon-
ga diversamente.

Contro il rifiuto dell’iscrizione o la cancellazione dagli albi o elenchi, e contro i provvedimenti disciplinari che impor-
tano la perdita o la sospensione del diritto all’esercizio della professione e ammesso ricorso in via giurisdizionale 
nei modi e nei termini stabiliti dalle leggi speciali.

ART. 1 LEGGE 56/89 – DEFINIZIONE DELLA PROFESSIONE DI PSICOLOGO.
1. La professione di psicologo comprende l’uso degli strumenti conoscitivi e di intervento per la prevenzione, la 
diagnosi, le attività di abilitazione-riabilitazione e di sostegno in ambito psicologico rivolte alla persona, al gruppo, 
agli organismi sociali e alle comunità.

Comprende altresì le attività di sperimentazione, ricerca e didattica in tale ambito.

ART. 2 LEGGE 56/89 – REQUISITI PER L’ESERCIZIO DELL’ATTIVITÀ DI PSICOLOGO.
Per esercitare la professione di psicologo è necessario aver conseguito l’abilitazione in psicologia mediante l’esame 
di Stato ed essere iscritto nell’apposito albo professionale.
L’esame di Stato è disciplinato con decreto del Presidente della Repubblica, da emanarsi entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge.
Sono ammessi all’esame di Stato i laureati in psicologia che siano in possesso di adeguata documentazione 
attestante l’effettuazione di un tirocinio pratico secondo modalità stabilite con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione, da emanarsi tassativamente entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge.
ART. 3 LEGGE 56/89 – Esercizio dell’attività psicoterapeutica.
L’esercizio dell’attività psicoterapeutica è subordinato ad una specifica formazione professionale, da acquisirsi, 
dopo il conseguimento della laurea in psicologia o in medicina e chirurgia, mediante corsi di specializzazione almeno 
quadriennali che prevedano adeguata formazione e addestramento in psicoterapia, attivati ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 10 marzo 1982, n. 162, presso scuole di specializzazione universitaria o presso istituti 
a tal fine riconosciuti con le procedure di cui all’articolo 3 del citato decreto del Presidente della Repubblica.
Agli psicoterapeuti non medici è vietato ogni intervento di competenza esclusiva della professione medica.
Previo consenso del paziente, lo psicoterapeuta e il medico curante sono tenuti alla reciproca informazione (2).

ARTICOLO 3 L. N. 170/2003
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto – legge 9 maggio 2003, n. 105, recante disposizioni urgenti per 
le università e gli enti di ricerca, nonché in materia di abilitazione all’esercizio di attività professionali”.
(omissis)

Esami di Stato per l’abilitazione alla professione di farmacista e per l’accesso alla sezione B dell’albo professionale 
degli psicologi e altre norme in materia di abilitazione professionale
(omissis)

1-ter. Al fine di consentire lo svolgimento degli esami di Stato per l’accesso ai settori previsti nella Sezione B 
dell’albo professionale degli psicologi dall’articolo 53, comma 3, lettera b), del D.P.R. n. 328, nella predetta sezione 
B sono individuati i seguenti settori:

settore delle tecniche psicologiche per i contesti sociali, organizzativi e del lavoro;
settore delle tecniche psicologiche per i servizi alla persona e alla comunità.

1-quater. Agli iscritti nei settori di cui alle lettere a) e b) del comma 1-ter spettano, rispettivamente, i titoli profes-
sionali di «dottore in tecniche psicologiche per i contesti sociali, organizzativi e del lavoro» e di «dottore in tecniche 
psicologiche per i servizi alla persona e alla comunità», in luogo del titolo di «psicologo junior» previsto dall’articolo 
50, comma 3, del D.P.R. n. 328.

1-quinquies. Le attività professionali che formano oggetto delle professioni di cui ai commi 1-ter e 1-quater sono 
individuate nel modo seguente:

per il settore delle tecniche psicologiche per i contesti sociali, organizzativi e del lavoro:
realizzazione di progetti formativi diretti a promuovere lo sviluppo delle potenzialità di crescita individuale e di 
integrazione sociale, a facilitare i processi di comunicazione, a migliorare la gestione dello stress e la qualità della 
vita;
applicazione di protocolli per l’orientamento professionale, per l’analisi dei bisogni formativi, per la selezione e la 
valorizzazione delle risorse umane;
applicazione di conoscenze ergonomiche alla progettazione di tecnologie e al miglioramento dell’interazione fra 
individui e specifici contesti di attività;
esecuzione di progetti di prevenzione e formazione sulle tematiche del rischio e della sicurezza;
utilizzo di tests e di altri strumenti standardizzati per l’analisi del comportamento, dei processi cognitivi, delle 
opinioni e degli atteggiamenti, dei bisogni e delle motivazioni, dell’interazione sociale, dell’idoneità psicologica a 
specifici compiti e condizioni;
elaborazione di dati per la sintesi psicodiagnostica prodotta dallo psicologo;
collaborazione con lo psicologo nella costruzione, adattamento e standardizzazione di strumenti di indagine 
psicologica;
attività didattica nell’ambito delle specifiche competenze caratterizzanti il settore;
per il settore delle tecniche psicologiche per i servizi alla persona e alla comunità;
partecipazione all’èquipe multidisciplinare nella stesura del bilancio delle disabilità, delle risorse, dei bisogni e delle 
aspettative del soggetto, nonché delle richieste e delle risorse dell’ambiente;
attuazione di interventi per la riabilitazione, rieducazione funzionale e integrazione sociale di soggetti con disabilità 
pratiche, con deficit neuropsicologici, con disturbi psichiatrici o con dipendenza da sostanze;
collaborazione con lo psicologo nella realizzazione di interventi diretti a sostenere la relazione genitore-figlio, a 
ridurre il carico familiare, a sviluppare reti di sostegno e di aiuto nelle situazioni di disabilità;
collaborazione con lo psicologo negli interventi psico-educativi e nelle attività di promozione della salute, di modifi-
ca dei comportamenti a rischio, di inserimento e partecipazione sociale;
utilizzo di tests e di altri strumenti standardizzati per l’analisi del comportamento, dei processi cognitivi, delle 
opinioni e degli atteggiamenti, dei bisogni e delle motivazioni, dell’interazione sociale, dell’idoneità psicologica a 
specifici compiti e condizioni;
elaborazione di dati per la sintesi psicodiagnostica prodotta dallo psicologo;
collaborazione con lo psicologo nella costruzione, adattamento e standardizzazione di strumenti di indagine 
psicologica;
attività didattica nell’ambito delle specifiche competenze caratterizzanti il settore.

1-sexies. Il comma 2 dell’articolo 51 del decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328, è abrogato.
(omissis)

ART. 348 CODICE PENALE – ABUSIVO ESERCIZIO DI UNA PROFESSIONE
Chiunque abusivamente esercita una professione, per la quale e’ richiesta una speciale abilitazione dello Stato, è 
punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa da lire duecentomila a un milione.

ART 110 CODICE PENALE – PENA PER COLORO CHE CONCORRONO NEL REATO
Quando più persone concorrono nel medesimo reato, ciascuna di esse soggiace alla pena per questo stabilita, salve 
le disposizioni degli articoli seguenti.

ART. 8 CODICE DEONTOLOGICO PSICOLOGI ITALIANI
Lo psicologo contrasta l’esercizio abusivo della professione come definita dagli articoli 1 e 3 della Legge 18 febbraio 
1989, n. 56, e segnala al Consiglio dell’Ordine i casi di abusivismo o di usurpazione di titolo di cui viene a conoscen-
za.

Parimenti, utilizza il proprio titolo professionale esclusivamente per attività ad esso pertinenti, e non avalla con 
esso attività ingannevoli od abusive.

ARTICOLO 498 CODICE PENALE – USURPAZIONE DI TITOLI ED ONORI
Chiunque abusivamente porta in pubblico la divisa o i segni distintivi di un ufficio o impiego pubblico, o di un Corpo 

politico, amministrativo o giudiziario, ovvero di una professione per la quale è richiesta una speciale abilitazione 
dello Stato, ovvero indossa abusivamente in pubblico l’abito ecclesiastico, è punito con la multa da lire duecentomi-
la a due milioni.

Alla stessa pena soggiace chi si arroga dignità o gradi accademici, titoli, decorazioni o altre pubbliche insegne 
onorifiche, ovvero qualità inerenti ad alcuno degli uffici, impieghi o professioni, 2indicati nella disposizione prece-
dente.

La condanna comporta la pubblicazione della sentenza.



Occorre, quindi, segnalare:
- il presunto utilizzo illegittimo dei titoli “Dottore in Tecniche Psicologiche, Psicologo e Psicoterapeuta”;
- l’intervento compiuto da altre figure professionali in ambiti tipici dello Psicologo;
- l’utilizzo di tecniche e strumenti riservati allo Psicologo.

Si specifica che i reati di abuso della professione e di usurpazione del titolo si configurano anche quando la condotta 
si compia saltuariamente o addirittura in una sola occasione.
Identificare il reato di usurpazione del titolo è certamente più semplice dei casi di esercizio abusivo del titolo 
professionale, poiché occorre dimostrare che la persona si attribuisce denominazioni di carattere psicologico 
(psicologo o psicoterapeuta) senza possederne i requisiti formativi. 
Non così facile risulta invece l’individuazione chiara del reato di abuso e delle condotte penalmente rilevanti ai fini 
dell’effettiva attestazione di esercizio abusivo della professione, poiché spesso il soggetto abusivo descrive le 
proprie attività con terminologia ambigua, equivoca e fuorviante. 
La difficoltà di evidenziare il reato di abuso della professione nasce dal fatto che l’articolo 1 della legge 56/89 
presenta infatti alcune criticità e, in particolare, non definisce in maniera chiara e dettagliata quali siano gli “atti 
tipici” della professione di psicologo.

COSA INCLUDERE NELLA SEGNALAZIONE
Il testo della segnalazione deve contenere alcune indispensabili informazioni quali: 
- generalità del segnalante, domicilio e recapiti telefonici;
- generalità della persona segnalata (o comunque tutte le informazioni anagrafiche di cui si è in possesso, 

compreso un indirizzo del luogo di lavoro o di residenza);
- descrizione dei fatti di cui si è giunti a conoscenza e che possano dimostrare i presunti reati.

Per tale motivo, è fondamentale:
- specificare nel testo della segnalazione una descrizione dettagliata e minuziosa degli eventi (quando e dove è 

accaduto il fatto, in quale modalità, chi sono le persone coinvolte, ecc);
- indicare con precisione tutti gli aspetti che connotano la vicenda, senza tralasciare i particolari che spesso, nel 

caso dei suddetti reati, costituiscono elementi differenziali importanti come per esempio la terminologia e le 
parole usate dal sedicente psicologo per descrivere il proprio operato, i titoli di studio indicati su tabelle o 
biglietti da visita, la descrizione degli ambiti d’intervento professionale che sostiene di offrire all’utenza;

- allegare tutte le prove documentali in proprio possesso: per esempio materiale promozionale o pubblicitario 
quali locandine, brochure, volantini, biglietti da visita, oppure copia di fatture fiscali o ancora, gli articoli di 
giornale, inserzioni e pubblicità varie, screenshot di informazioni divulgate tramite pagine social o applicazioni.

Ove fossero presenti, sarebbe utile indicare anche le generalità e i recapiti di possibili testimoni che potrebbero 
illustrare i fatti.

Nel sito OPRS, nella sezione “Modulistica” troverai il modulo per presentare una segnalazione alla Commissione 
Tutela.

SEGNALARE BANDI E AVVISI
Essere parte attiva nella funzione di tutela della professione e del diritto alla salute psicologica vuol dire anche 
vigilare e segnalare quelle procedure selettive pubbliche per le quali si presume che la nostra categoria 
professionale sia stata illegittimamente esclusa o comunque danneggiata.
Possono, pertanto a titolo esemplificativo, essere sottoposti all’esame della Commissione, tramite segnalazione:

- avvisi pubblici o interni delle ASP per l’attribuzione di incarichi di direzione di struttura afferenti ai Dipartimenti 
di Salute Mentale illegittimamente riservati a medici;

- procedure selettive pubbliche nelle quali è ammessa la figura professionale dello psicologo, ma in concorrenza 
con altre figure non idonee allo svolgimento di attività psicologiche.

Per segnalare bandi o avvisi, è necessario inoltrare una pec alla Commissione Tutela al seguente indirizzo 
tutela.oprs@psypec.it, indicando l’ente e il titolo del bando o dell’avviso.

COME PROCEDE LA COMMISSIONE TUTELA?
Ricevuta la segnalazione per mezzo Pec, questa viene istruita ed analizzata alla prima riunione di Commissione (che 

L’articolo 8 del nostro Codice Deontologico riporta: 

Lo psicologo contrasta l’esercizio abusivo della professione come definita dagli articoli 1 e 3 della Legge 18 febbraio 1989, 
n. 56, e segnala al Consiglio dell’Ordine i casi di abusivismo o di usurpazione di titolo di cui viene a conoscenza. Parimenti, 
utilizza il proprio titolo professionale esclusivamente per attività ad esso pertinenti, e non avalla con esso attività 
ingannevoli od abusive..

La tutela della professione è uno dei doveri a cui ci richiama la nostra deontologia, parimenti ad altri fondamentali 
capisaldi dell’operare tecnico quali per esempio gli obblighi del segreto professionale (art. 11 C.D.) o di formazione 
continua e aggiornamento (art. 5 C.D.).
È responsabilità di ogni iscritto, pertanto, contrastare le condotte di esercizio abusivo della professione non solo 
attraverso attività di segnalazione diretta al proprio Ordine territoriale o alle Autorità competenti, ma anche non 
agevolando azioni o astenendosi da collaborazioni che potrebbero connotarsi come esercizio abusivo della 
professione.

Ogni professionista psicologo deve essere parte attiva alla funzione di Tutela della Professione al fine di tutelare e 
quindi promuovere la salute psicologica della cittadinanza, in particolare di quei cittadini e cittadine che, sulla base 
di un bisogno, di un disagio o di una vulnerabilità, si sono affidati a persone non adeguatamente formate e quindi 
non legittimate ad erogare prestazioni di esclusiva competenza dello Psicologo o dello Psicoterapeuta.

PRIMI PASSI 
In caso di presunto esercizio abusivo della professione, il primo passo da compiere è quello di verificare se la 
persona risulti regolarmente iscritta all’Albo Unico degli Psicologi tenuto dal CNOP, svolgendo una ricerca sul 
portale www.psy.it.

Se la persona non risulta iscritta a tale albo, è opportuno proseguire la ricerca sul portale della Federazione 
nazionale dei Medici Chirurghi e Odontoiatri (https://portale.fnomceo.it/cerca-prof/index.php), poiché l’esercizio 
della Psicoterapia è possibile anche per i medici specializzati in tale branca professionale.
Pertanto, se la persona risulta iscritta presso l’Albo Unico degli Psicologi o presso la Federazione Nazionale dei 
Medici Chirurghi e Odontoiatri (e in questo caso abbia conseguito anche specializzazione alla Psicoterapia) non si 
configura il reato di esercizio abusivo della professione.

A CHI SEGNALARE
Nel caso in cui le precedenti ricerche diano esito negativo, è allora nostro dovere deontologico (art. 8)  presentare 
una segnalazione:

- all’Autorità giudiziaria depositando a mano una denuncia presso la Cancelleria della Procura o presso qualsiasi 
ufficio di Polizia Giudiziaria (Carabinieri o Polizia di Stato) ubicati nella città o provincia di pertinenza degli 
avvenimenti;

- all’Ordine degli Psicologi della Regione Siciliana, se la persona da segnalare opera nel territorio regionale, 
inviando una pec a tutela.oprs@psypec.it;

- ad altro Ordine regionale se la persona da segnalare opera nel territorio di altra regione italiana, tramite pec.

COSA SEGNALARE
Le professioni di Dottore in Tecniche Psicologiche (Sez. B dell’Albo) e Psicologo (Sez. A) rientrano tra le “professioni 
protette” perché esercitabili dopo superamento di Esame di Stato ed iscrizione ad Albo professionale. Dal 
combinato disposto dalle leggi n.56/89 e art.348 e art.498 del Codice Penale, commette reato di esercizio abusivo 
della professione o usurpazione di titolo di Dottore in Tecniche Psicologiche, Psicologo o Psicoterapeuta colui che, 
non avendo superato l’esame di Stato o, comunque, non essendo iscritto all’apposito albo professionale, si 
definisca o compia uno o più atti riservati ai Dottori in Tecniche Psicologiche, agli Psicologi o agli Psicoterapeuti.
Commette, infatti, reato di abuso della professione o di usurpazione di titolo anche un collega iscritto all’Albo Sez. B 
che si definisca Psicologo o Psicoterapeuta o che compia atti di competenza dello Psicologo iscritto alla Sez. A.
Si rammenta, infine che, commettono reato di esercizio abusivo della professione anche coloro i quali siano 
interdetti dal farlo per sospensione o radiazione dall’Albo.

generalmente si riunisce in media ogni 40 giorni). 
In sede di Commissione, vengono esaminati tutti gli elementi presenti nella segnalazione allo scopo di delineare in 
modo quanto più chiaro e inconfutabile il reato di abuso della professione o di usurpazione del titolo; se così fosse, 
la Commissione si muove, per mezzo del Consiglio, all’inoltro della denuncia alle autorità competenti.
Qualora gli elementi in possesso della Commissione fossero, invece, insufficienti, la stessa procederà contattando il 
segnalante per ricevere chiarimenti o ulteriori informazioni.
La Commissione, invece, procederà all’archiviazione della segnalazione nei casi in cui gli elementi a disposizione 
fossero insufficienti a delineare i reati contro la professione o più semplicemente non sussistesse alcuna forma di 
reato.
In caso di segnalazioni ritenute fondate, ma aventi ad oggetto condotte non gravi o che, comunque, destano scarso 
allarme, la Commissione procede con l’inoltro di una lettera di richiamo al segnalato, per informarlo che la sua 
condotta è ritenuta dall’Ordine non conforme alla normativa statale e/o regolamentare.
Ancora, in caso di segnalazioni che accertano una condotta illecita, ma a ragioni di opportunità, vi sia una carenza di 
elementi di riscontro testimoniali e/o documentali o si ravvisi una scarsa importanza del caso – rendendo di fatto 
l’azione improcedibile in sede penale - la Commissione procede con una lettera di diffida al segnalato, affinché 
fornisca giustificazioni e chiarimenti sul proprio operato.

Si precisa che, nel corso dello svolgimento delle indagini, l’Autorità Giudiziaria con provvedimento motivato 
potrebbe richiedere di accedere agli atti o richiedere di sentire il segnalante quale persona informata sui fatti. 
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NORMATIVA DI RIFERIMENTO

ARTICOLO 2229 DEL CODICE CIVILE – ESERCIZIO DELLE PROFESSIONI INTELLETTUALI
La legge determina le professioni intellettuali per l’esercizio delle quali è necessaria l`iscrizione in appositi albi o 
elenchi.

L’accertamento dei requisiti per l’iscrizione negli albi o negli elenchi, la tenuta dei medesimi e il potere disciplinare 
sugli iscritti sono demandati alle associazioni professionali sotto la vigilanza dello Stato, salvo che la legge dispon-
ga diversamente.

Contro il rifiuto dell’iscrizione o la cancellazione dagli albi o elenchi, e contro i provvedimenti disciplinari che impor-
tano la perdita o la sospensione del diritto all’esercizio della professione e ammesso ricorso in via giurisdizionale 
nei modi e nei termini stabiliti dalle leggi speciali.

ART. 1 LEGGE 56/89 – DEFINIZIONE DELLA PROFESSIONE DI PSICOLOGO.
1. La professione di psicologo comprende l’uso degli strumenti conoscitivi e di intervento per la prevenzione, la 
diagnosi, le attività di abilitazione-riabilitazione e di sostegno in ambito psicologico rivolte alla persona, al gruppo, 
agli organismi sociali e alle comunità.

Comprende altresì le attività di sperimentazione, ricerca e didattica in tale ambito.

ART. 2 LEGGE 56/89 – REQUISITI PER L’ESERCIZIO DELL’ATTIVITÀ DI PSICOLOGO.
Per esercitare la professione di psicologo è necessario aver conseguito l’abilitazione in psicologia mediante l’esame 
di Stato ed essere iscritto nell’apposito albo professionale.
L’esame di Stato è disciplinato con decreto del Presidente della Repubblica, da emanarsi entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge.
Sono ammessi all’esame di Stato i laureati in psicologia che siano in possesso di adeguata documentazione 
attestante l’effettuazione di un tirocinio pratico secondo modalità stabilite con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione, da emanarsi tassativamente entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge.
ART. 3 LEGGE 56/89 – Esercizio dell’attività psicoterapeutica.
L’esercizio dell’attività psicoterapeutica è subordinato ad una specifica formazione professionale, da acquisirsi, 
dopo il conseguimento della laurea in psicologia o in medicina e chirurgia, mediante corsi di specializzazione almeno 
quadriennali che prevedano adeguata formazione e addestramento in psicoterapia, attivati ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 10 marzo 1982, n. 162, presso scuole di specializzazione universitaria o presso istituti 
a tal fine riconosciuti con le procedure di cui all’articolo 3 del citato decreto del Presidente della Repubblica.
Agli psicoterapeuti non medici è vietato ogni intervento di competenza esclusiva della professione medica.
Previo consenso del paziente, lo psicoterapeuta e il medico curante sono tenuti alla reciproca informazione (2).

ARTICOLO 3 L. N. 170/2003
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto – legge 9 maggio 2003, n. 105, recante disposizioni urgenti per 
le università e gli enti di ricerca, nonché in materia di abilitazione all’esercizio di attività professionali”.
(omissis)

Esami di Stato per l’abilitazione alla professione di farmacista e per l’accesso alla sezione B dell’albo professionale 
degli psicologi e altre norme in materia di abilitazione professionale
(omissis)

1-ter. Al fine di consentire lo svolgimento degli esami di Stato per l’accesso ai settori previsti nella Sezione B 
dell’albo professionale degli psicologi dall’articolo 53, comma 3, lettera b), del D.P.R. n. 328, nella predetta sezione 
B sono individuati i seguenti settori:

settore delle tecniche psicologiche per i contesti sociali, organizzativi e del lavoro;
settore delle tecniche psicologiche per i servizi alla persona e alla comunità.

1-quater. Agli iscritti nei settori di cui alle lettere a) e b) del comma 1-ter spettano, rispettivamente, i titoli profes-
sionali di «dottore in tecniche psicologiche per i contesti sociali, organizzativi e del lavoro» e di «dottore in tecniche 
psicologiche per i servizi alla persona e alla comunità», in luogo del titolo di «psicologo junior» previsto dall’articolo 
50, comma 3, del D.P.R. n. 328.

1-quinquies. Le attività professionali che formano oggetto delle professioni di cui ai commi 1-ter e 1-quater sono 
individuate nel modo seguente:

per il settore delle tecniche psicologiche per i contesti sociali, organizzativi e del lavoro:
realizzazione di progetti formativi diretti a promuovere lo sviluppo delle potenzialità di crescita individuale e di 
integrazione sociale, a facilitare i processi di comunicazione, a migliorare la gestione dello stress e la qualità della 
vita;
applicazione di protocolli per l’orientamento professionale, per l’analisi dei bisogni formativi, per la selezione e la 
valorizzazione delle risorse umane;
applicazione di conoscenze ergonomiche alla progettazione di tecnologie e al miglioramento dell’interazione fra 
individui e specifici contesti di attività;
esecuzione di progetti di prevenzione e formazione sulle tematiche del rischio e della sicurezza;
utilizzo di tests e di altri strumenti standardizzati per l’analisi del comportamento, dei processi cognitivi, delle 
opinioni e degli atteggiamenti, dei bisogni e delle motivazioni, dell’interazione sociale, dell’idoneità psicologica a 
specifici compiti e condizioni;
elaborazione di dati per la sintesi psicodiagnostica prodotta dallo psicologo;
collaborazione con lo psicologo nella costruzione, adattamento e standardizzazione di strumenti di indagine 
psicologica;
attività didattica nell’ambito delle specifiche competenze caratterizzanti il settore;
per il settore delle tecniche psicologiche per i servizi alla persona e alla comunità;
partecipazione all’èquipe multidisciplinare nella stesura del bilancio delle disabilità, delle risorse, dei bisogni e delle 
aspettative del soggetto, nonché delle richieste e delle risorse dell’ambiente;
attuazione di interventi per la riabilitazione, rieducazione funzionale e integrazione sociale di soggetti con disabilità 
pratiche, con deficit neuropsicologici, con disturbi psichiatrici o con dipendenza da sostanze;
collaborazione con lo psicologo nella realizzazione di interventi diretti a sostenere la relazione genitore-figlio, a 
ridurre il carico familiare, a sviluppare reti di sostegno e di aiuto nelle situazioni di disabilità;
collaborazione con lo psicologo negli interventi psico-educativi e nelle attività di promozione della salute, di modifi-
ca dei comportamenti a rischio, di inserimento e partecipazione sociale;
utilizzo di tests e di altri strumenti standardizzati per l’analisi del comportamento, dei processi cognitivi, delle 
opinioni e degli atteggiamenti, dei bisogni e delle motivazioni, dell’interazione sociale, dell’idoneità psicologica a 
specifici compiti e condizioni;
elaborazione di dati per la sintesi psicodiagnostica prodotta dallo psicologo;
collaborazione con lo psicologo nella costruzione, adattamento e standardizzazione di strumenti di indagine 
psicologica;
attività didattica nell’ambito delle specifiche competenze caratterizzanti il settore.

1-sexies. Il comma 2 dell’articolo 51 del decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328, è abrogato.
(omissis)

ART. 348 CODICE PENALE – ABUSIVO ESERCIZIO DI UNA PROFESSIONE
Chiunque abusivamente esercita una professione, per la quale e’ richiesta una speciale abilitazione dello Stato, è 
punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa da lire duecentomila a un milione.

ART 110 CODICE PENALE – PENA PER COLORO CHE CONCORRONO NEL REATO
Quando più persone concorrono nel medesimo reato, ciascuna di esse soggiace alla pena per questo stabilita, salve 
le disposizioni degli articoli seguenti.

ART. 8 CODICE DEONTOLOGICO PSICOLOGI ITALIANI
Lo psicologo contrasta l’esercizio abusivo della professione come definita dagli articoli 1 e 3 della Legge 18 febbraio 
1989, n. 56, e segnala al Consiglio dell’Ordine i casi di abusivismo o di usurpazione di titolo di cui viene a conoscen-
za.

Parimenti, utilizza il proprio titolo professionale esclusivamente per attività ad esso pertinenti, e non avalla con 
esso attività ingannevoli od abusive.

ARTICOLO 498 CODICE PENALE – USURPAZIONE DI TITOLI ED ONORI
Chiunque abusivamente porta in pubblico la divisa o i segni distintivi di un ufficio o impiego pubblico, o di un Corpo 

politico, amministrativo o giudiziario, ovvero di una professione per la quale è richiesta una speciale abilitazione 
dello Stato, ovvero indossa abusivamente in pubblico l’abito ecclesiastico, è punito con la multa da lire duecentomi-
la a due milioni.

Alla stessa pena soggiace chi si arroga dignità o gradi accademici, titoli, decorazioni o altre pubbliche insegne 
onorifiche, ovvero qualità inerenti ad alcuno degli uffici, impieghi o professioni, 2indicati nella disposizione prece-
dente.

La condanna comporta la pubblicazione della sentenza.



Occorre, quindi, segnalare:
- il presunto utilizzo illegittimo dei titoli “Dottore in Tecniche Psicologiche, Psicologo e Psicoterapeuta”;
- l’intervento compiuto da altre figure professionali in ambiti tipici dello Psicologo;
- l’utilizzo di tecniche e strumenti riservati allo Psicologo.

Si specifica che i reati di abuso della professione e di usurpazione del titolo si configurano anche quando la condotta 
si compia saltuariamente o addirittura in una sola occasione.
Identificare il reato di usurpazione del titolo è certamente più semplice dei casi di esercizio abusivo del titolo 
professionale, poiché occorre dimostrare che la persona si attribuisce denominazioni di carattere psicologico 
(psicologo o psicoterapeuta) senza possederne i requisiti formativi. 
Non così facile risulta invece l’individuazione chiara del reato di abuso e delle condotte penalmente rilevanti ai fini 
dell’effettiva attestazione di esercizio abusivo della professione, poiché spesso il soggetto abusivo descrive le 
proprie attività con terminologia ambigua, equivoca e fuorviante. 
La difficoltà di evidenziare il reato di abuso della professione nasce dal fatto che l’articolo 1 della legge 56/89 
presenta infatti alcune criticità e, in particolare, non definisce in maniera chiara e dettagliata quali siano gli “atti 
tipici” della professione di psicologo.

COSA INCLUDERE NELLA SEGNALAZIONE
Il testo della segnalazione deve contenere alcune indispensabili informazioni quali: 
- generalità del segnalante, domicilio e recapiti telefonici;
- generalità della persona segnalata (o comunque tutte le informazioni anagrafiche di cui si è in possesso, 

compreso un indirizzo del luogo di lavoro o di residenza);
- descrizione dei fatti di cui si è giunti a conoscenza e che possano dimostrare i presunti reati.

Per tale motivo, è fondamentale:
- specificare nel testo della segnalazione una descrizione dettagliata e minuziosa degli eventi (quando e dove è 

accaduto il fatto, in quale modalità, chi sono le persone coinvolte, ecc);
- indicare con precisione tutti gli aspetti che connotano la vicenda, senza tralasciare i particolari che spesso, nel 

caso dei suddetti reati, costituiscono elementi differenziali importanti come per esempio la terminologia e le 
parole usate dal sedicente psicologo per descrivere il proprio operato, i titoli di studio indicati su tabelle o 
biglietti da visita, la descrizione degli ambiti d’intervento professionale che sostiene di offrire all’utenza;

- allegare tutte le prove documentali in proprio possesso: per esempio materiale promozionale o pubblicitario 
quali locandine, brochure, volantini, biglietti da visita, oppure copia di fatture fiscali o ancora, gli articoli di 
giornale, inserzioni e pubblicità varie, screenshot di informazioni divulgate tramite pagine social o applicazioni.

Ove fossero presenti, sarebbe utile indicare anche le generalità e i recapiti di possibili testimoni che potrebbero 
illustrare i fatti.

Nel sito OPRS, nella sezione “Modulistica” troverai il modulo per presentare una segnalazione alla Commissione 
Tutela.

SEGNALARE BANDI E AVVISI
Essere parte attiva nella funzione di tutela della professione e del diritto alla salute psicologica vuol dire anche 
vigilare e segnalare quelle procedure selettive pubbliche per le quali si presume che la nostra categoria 
professionale sia stata illegittimamente esclusa o comunque danneggiata.
Possono, pertanto a titolo esemplificativo, essere sottoposti all’esame della Commissione, tramite segnalazione:

- avvisi pubblici o interni delle ASP per l’attribuzione di incarichi di direzione di struttura afferenti ai Dipartimenti 
di Salute Mentale illegittimamente riservati a medici;

- procedure selettive pubbliche nelle quali è ammessa la figura professionale dello psicologo, ma in concorrenza 
con altre figure non idonee allo svolgimento di attività psicologiche.

Per segnalare bandi o avvisi, è necessario inoltrare una pec alla Commissione Tutela al seguente indirizzo 
tutela.oprs@psypec.it, indicando l’ente e il titolo del bando o dell’avviso.

COME PROCEDE LA COMMISSIONE TUTELA?
Ricevuta la segnalazione per mezzo Pec, questa viene istruita ed analizzata alla prima riunione di Commissione (che 

L’articolo 8 del nostro Codice Deontologico riporta: 

Lo psicologo contrasta l’esercizio abusivo della professione come definita dagli articoli 1 e 3 della Legge 18 febbraio 1989, 
n. 56, e segnala al Consiglio dell’Ordine i casi di abusivismo o di usurpazione di titolo di cui viene a conoscenza. Parimenti, 
utilizza il proprio titolo professionale esclusivamente per attività ad esso pertinenti, e non avalla con esso attività 
ingannevoli od abusive..

La tutela della professione è uno dei doveri a cui ci richiama la nostra deontologia, parimenti ad altri fondamentali 
capisaldi dell’operare tecnico quali per esempio gli obblighi del segreto professionale (art. 11 C.D.) o di formazione 
continua e aggiornamento (art. 5 C.D.).
È responsabilità di ogni iscritto, pertanto, contrastare le condotte di esercizio abusivo della professione non solo 
attraverso attività di segnalazione diretta al proprio Ordine territoriale o alle Autorità competenti, ma anche non 
agevolando azioni o astenendosi da collaborazioni che potrebbero connotarsi come esercizio abusivo della 
professione.

Ogni professionista psicologo deve essere parte attiva alla funzione di Tutela della Professione al fine di tutelare e 
quindi promuovere la salute psicologica della cittadinanza, in particolare di quei cittadini e cittadine che, sulla base 
di un bisogno, di un disagio o di una vulnerabilità, si sono affidati a persone non adeguatamente formate e quindi 
non legittimate ad erogare prestazioni di esclusiva competenza dello Psicologo o dello Psicoterapeuta.

PRIMI PASSI 
In caso di presunto esercizio abusivo della professione, il primo passo da compiere è quello di verificare se la 
persona risulti regolarmente iscritta all’Albo Unico degli Psicologi tenuto dal CNOP, svolgendo una ricerca sul 
portale www.psy.it.

Se la persona non risulta iscritta a tale albo, è opportuno proseguire la ricerca sul portale della Federazione 
nazionale dei Medici Chirurghi e Odontoiatri (https://portale.fnomceo.it/cerca-prof/index.php), poiché l’esercizio 
della Psicoterapia è possibile anche per i medici specializzati in tale branca professionale.
Pertanto, se la persona risulta iscritta presso l’Albo Unico degli Psicologi o presso la Federazione Nazionale dei 
Medici Chirurghi e Odontoiatri (e in questo caso abbia conseguito anche specializzazione alla Psicoterapia) non si 
configura il reato di esercizio abusivo della professione.

A CHI SEGNALARE
Nel caso in cui le precedenti ricerche diano esito negativo, è allora nostro dovere deontologico (art. 8)  presentare 
una segnalazione:

- all’Autorità giudiziaria depositando a mano una denuncia presso la Cancelleria della Procura o presso qualsiasi 
ufficio di Polizia Giudiziaria (Carabinieri o Polizia di Stato) ubicati nella città o provincia di pertinenza degli 
avvenimenti;

- all’Ordine degli Psicologi della Regione Siciliana, se la persona da segnalare opera nel territorio regionale, 
inviando una pec a tutela.oprs@psypec.it;

- ad altro Ordine regionale se la persona da segnalare opera nel territorio di altra regione italiana, tramite pec.

COSA SEGNALARE
Le professioni di Dottore in Tecniche Psicologiche (Sez. B dell’Albo) e Psicologo (Sez. A) rientrano tra le “professioni 
protette” perché esercitabili dopo superamento di Esame di Stato ed iscrizione ad Albo professionale. Dal 
combinato disposto dalle leggi n.56/89 e art.348 e art.498 del Codice Penale, commette reato di esercizio abusivo 
della professione o usurpazione di titolo di Dottore in Tecniche Psicologiche, Psicologo o Psicoterapeuta colui che, 
non avendo superato l’esame di Stato o, comunque, non essendo iscritto all’apposito albo professionale, si 
definisca o compia uno o più atti riservati ai Dottori in Tecniche Psicologiche, agli Psicologi o agli Psicoterapeuti.
Commette, infatti, reato di abuso della professione o di usurpazione di titolo anche un collega iscritto all’Albo Sez. B 
che si definisca Psicologo o Psicoterapeuta o che compia atti di competenza dello Psicologo iscritto alla Sez. A.
Si rammenta, infine che, commettono reato di esercizio abusivo della professione anche coloro i quali siano 
interdetti dal farlo per sospensione o radiazione dall’Albo.

generalmente si riunisce in media ogni 40 giorni). 
In sede di Commissione, vengono esaminati tutti gli elementi presenti nella segnalazione allo scopo di delineare in 
modo quanto più chiaro e inconfutabile il reato di abuso della professione o di usurpazione del titolo; se così fosse, 
la Commissione si muove, per mezzo del Consiglio, all’inoltro della denuncia alle autorità competenti.
Qualora gli elementi in possesso della Commissione fossero, invece, insufficienti, la stessa procederà contattando il 
segnalante per ricevere chiarimenti o ulteriori informazioni.
La Commissione, invece, procederà all’archiviazione della segnalazione nei casi in cui gli elementi a disposizione 
fossero insufficienti a delineare i reati contro la professione o più semplicemente non sussistesse alcuna forma di 
reato.
In caso di segnalazioni ritenute fondate, ma aventi ad oggetto condotte non gravi o che, comunque, destano scarso 
allarme, la Commissione procede con l’inoltro di una lettera di richiamo al segnalato, per informarlo che la sua 
condotta è ritenuta dall’Ordine non conforme alla normativa statale e/o regolamentare.
Ancora, in caso di segnalazioni che accertano una condotta illecita, ma a ragioni di opportunità, vi sia una carenza di 
elementi di riscontro testimoniali e/o documentali o si ravvisi una scarsa importanza del caso – rendendo di fatto 
l’azione improcedibile in sede penale - la Commissione procede con una lettera di diffida al segnalato, affinché 
fornisca giustificazioni e chiarimenti sul proprio operato.

Si precisa che, nel corso dello svolgimento delle indagini, l’Autorità Giudiziaria con provvedimento motivato 
potrebbe richiedere di accedere agli atti o richiedere di sentire il segnalante quale persona informata sui fatti. 
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NORMATIVA DI RIFERIMENTO

ARTICOLO 2229 DEL CODICE CIVILE – ESERCIZIO DELLE PROFESSIONI INTELLETTUALI
La legge determina le professioni intellettuali per l’esercizio delle quali è necessaria l`iscrizione in appositi albi o 
elenchi.

L’accertamento dei requisiti per l’iscrizione negli albi o negli elenchi, la tenuta dei medesimi e il potere disciplinare 
sugli iscritti sono demandati alle associazioni professionali sotto la vigilanza dello Stato, salvo che la legge dispon-
ga diversamente.

Contro il rifiuto dell’iscrizione o la cancellazione dagli albi o elenchi, e contro i provvedimenti disciplinari che impor-
tano la perdita o la sospensione del diritto all’esercizio della professione e ammesso ricorso in via giurisdizionale 
nei modi e nei termini stabiliti dalle leggi speciali.

ART. 1 LEGGE 56/89 – DEFINIZIONE DELLA PROFESSIONE DI PSICOLOGO.
1. La professione di psicologo comprende l’uso degli strumenti conoscitivi e di intervento per la prevenzione, la 
diagnosi, le attività di abilitazione-riabilitazione e di sostegno in ambito psicologico rivolte alla persona, al gruppo, 
agli organismi sociali e alle comunità.

Comprende altresì le attività di sperimentazione, ricerca e didattica in tale ambito.

ART. 2 LEGGE 56/89 – REQUISITI PER L’ESERCIZIO DELL’ATTIVITÀ DI PSICOLOGO.
Per esercitare la professione di psicologo è necessario aver conseguito l’abilitazione in psicologia mediante l’esame 
di Stato ed essere iscritto nell’apposito albo professionale.
L’esame di Stato è disciplinato con decreto del Presidente della Repubblica, da emanarsi entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge.
Sono ammessi all’esame di Stato i laureati in psicologia che siano in possesso di adeguata documentazione 
attestante l’effettuazione di un tirocinio pratico secondo modalità stabilite con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione, da emanarsi tassativamente entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge.
ART. 3 LEGGE 56/89 – Esercizio dell’attività psicoterapeutica.
L’esercizio dell’attività psicoterapeutica è subordinato ad una specifica formazione professionale, da acquisirsi, 
dopo il conseguimento della laurea in psicologia o in medicina e chirurgia, mediante corsi di specializzazione almeno 
quadriennali che prevedano adeguata formazione e addestramento in psicoterapia, attivati ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 10 marzo 1982, n. 162, presso scuole di specializzazione universitaria o presso istituti 
a tal fine riconosciuti con le procedure di cui all’articolo 3 del citato decreto del Presidente della Repubblica.
Agli psicoterapeuti non medici è vietato ogni intervento di competenza esclusiva della professione medica.
Previo consenso del paziente, lo psicoterapeuta e il medico curante sono tenuti alla reciproca informazione (2).

ARTICOLO 3 L. N. 170/2003
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto – legge 9 maggio 2003, n. 105, recante disposizioni urgenti per 
le università e gli enti di ricerca, nonché in materia di abilitazione all’esercizio di attività professionali”.
(omissis)

Esami di Stato per l’abilitazione alla professione di farmacista e per l’accesso alla sezione B dell’albo professionale 
degli psicologi e altre norme in materia di abilitazione professionale
(omissis)

1-ter. Al fine di consentire lo svolgimento degli esami di Stato per l’accesso ai settori previsti nella Sezione B 
dell’albo professionale degli psicologi dall’articolo 53, comma 3, lettera b), del D.P.R. n. 328, nella predetta sezione 
B sono individuati i seguenti settori:

settore delle tecniche psicologiche per i contesti sociali, organizzativi e del lavoro;
settore delle tecniche psicologiche per i servizi alla persona e alla comunità.

1-quater. Agli iscritti nei settori di cui alle lettere a) e b) del comma 1-ter spettano, rispettivamente, i titoli profes-
sionali di «dottore in tecniche psicologiche per i contesti sociali, organizzativi e del lavoro» e di «dottore in tecniche 
psicologiche per i servizi alla persona e alla comunità», in luogo del titolo di «psicologo junior» previsto dall’articolo 
50, comma 3, del D.P.R. n. 328.

1-quinquies. Le attività professionali che formano oggetto delle professioni di cui ai commi 1-ter e 1-quater sono 
individuate nel modo seguente:

per il settore delle tecniche psicologiche per i contesti sociali, organizzativi e del lavoro:
realizzazione di progetti formativi diretti a promuovere lo sviluppo delle potenzialità di crescita individuale e di 
integrazione sociale, a facilitare i processi di comunicazione, a migliorare la gestione dello stress e la qualità della 
vita;
applicazione di protocolli per l’orientamento professionale, per l’analisi dei bisogni formativi, per la selezione e la 
valorizzazione delle risorse umane;
applicazione di conoscenze ergonomiche alla progettazione di tecnologie e al miglioramento dell’interazione fra 
individui e specifici contesti di attività;
esecuzione di progetti di prevenzione e formazione sulle tematiche del rischio e della sicurezza;
utilizzo di tests e di altri strumenti standardizzati per l’analisi del comportamento, dei processi cognitivi, delle 
opinioni e degli atteggiamenti, dei bisogni e delle motivazioni, dell’interazione sociale, dell’idoneità psicologica a 
specifici compiti e condizioni;
elaborazione di dati per la sintesi psicodiagnostica prodotta dallo psicologo;
collaborazione con lo psicologo nella costruzione, adattamento e standardizzazione di strumenti di indagine 
psicologica;
attività didattica nell’ambito delle specifiche competenze caratterizzanti il settore;
per il settore delle tecniche psicologiche per i servizi alla persona e alla comunità;
partecipazione all’èquipe multidisciplinare nella stesura del bilancio delle disabilità, delle risorse, dei bisogni e delle 
aspettative del soggetto, nonché delle richieste e delle risorse dell’ambiente;
attuazione di interventi per la riabilitazione, rieducazione funzionale e integrazione sociale di soggetti con disabilità 
pratiche, con deficit neuropsicologici, con disturbi psichiatrici o con dipendenza da sostanze;
collaborazione con lo psicologo nella realizzazione di interventi diretti a sostenere la relazione genitore-figlio, a 
ridurre il carico familiare, a sviluppare reti di sostegno e di aiuto nelle situazioni di disabilità;
collaborazione con lo psicologo negli interventi psico-educativi e nelle attività di promozione della salute, di modifi-
ca dei comportamenti a rischio, di inserimento e partecipazione sociale;
utilizzo di tests e di altri strumenti standardizzati per l’analisi del comportamento, dei processi cognitivi, delle 
opinioni e degli atteggiamenti, dei bisogni e delle motivazioni, dell’interazione sociale, dell’idoneità psicologica a 
specifici compiti e condizioni;
elaborazione di dati per la sintesi psicodiagnostica prodotta dallo psicologo;
collaborazione con lo psicologo nella costruzione, adattamento e standardizzazione di strumenti di indagine 
psicologica;
attività didattica nell’ambito delle specifiche competenze caratterizzanti il settore.

1-sexies. Il comma 2 dell’articolo 51 del decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328, è abrogato.
(omissis)

ART. 348 CODICE PENALE – ABUSIVO ESERCIZIO DI UNA PROFESSIONE
Chiunque abusivamente esercita una professione, per la quale e’ richiesta una speciale abilitazione dello Stato, è 
punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa da lire duecentomila a un milione.

ART 110 CODICE PENALE – PENA PER COLORO CHE CONCORRONO NEL REATO
Quando più persone concorrono nel medesimo reato, ciascuna di esse soggiace alla pena per questo stabilita, salve 
le disposizioni degli articoli seguenti.

ART. 8 CODICE DEONTOLOGICO PSICOLOGI ITALIANI
Lo psicologo contrasta l’esercizio abusivo della professione come definita dagli articoli 1 e 3 della Legge 18 febbraio 
1989, n. 56, e segnala al Consiglio dell’Ordine i casi di abusivismo o di usurpazione di titolo di cui viene a conoscen-
za.

Parimenti, utilizza il proprio titolo professionale esclusivamente per attività ad esso pertinenti, e non avalla con 
esso attività ingannevoli od abusive.

ARTICOLO 498 CODICE PENALE – USURPAZIONE DI TITOLI ED ONORI
Chiunque abusivamente porta in pubblico la divisa o i segni distintivi di un ufficio o impiego pubblico, o di un Corpo 

politico, amministrativo o giudiziario, ovvero di una professione per la quale è richiesta una speciale abilitazione 
dello Stato, ovvero indossa abusivamente in pubblico l’abito ecclesiastico, è punito con la multa da lire duecentomi-
la a due milioni.

Alla stessa pena soggiace chi si arroga dignità o gradi accademici, titoli, decorazioni o altre pubbliche insegne 
onorifiche, ovvero qualità inerenti ad alcuno degli uffici, impieghi o professioni, 2indicati nella disposizione prece-
dente.

La condanna comporta la pubblicazione della sentenza.



Occorre, quindi, segnalare:
- il presunto utilizzo illegittimo dei titoli “Dottore in Tecniche Psicologiche, Psicologo e Psicoterapeuta”;
- l’intervento compiuto da altre figure professionali in ambiti tipici dello Psicologo;
- l’utilizzo di tecniche e strumenti riservati allo Psicologo.

Si specifica che i reati di abuso della professione e di usurpazione del titolo si configurano anche quando la condotta 
si compia saltuariamente o addirittura in una sola occasione.
Identificare il reato di usurpazione del titolo è certamente più semplice dei casi di esercizio abusivo del titolo 
professionale, poiché occorre dimostrare che la persona si attribuisce denominazioni di carattere psicologico 
(psicologo o psicoterapeuta) senza possederne i requisiti formativi. 
Non così facile risulta invece l’individuazione chiara del reato di abuso e delle condotte penalmente rilevanti ai fini 
dell’effettiva attestazione di esercizio abusivo della professione, poiché spesso il soggetto abusivo descrive le 
proprie attività con terminologia ambigua, equivoca e fuorviante. 
La difficoltà di evidenziare il reato di abuso della professione nasce dal fatto che l’articolo 1 della legge 56/89 
presenta infatti alcune criticità e, in particolare, non definisce in maniera chiara e dettagliata quali siano gli “atti 
tipici” della professione di psicologo.

COSA INCLUDERE NELLA SEGNALAZIONE
Il testo della segnalazione deve contenere alcune indispensabili informazioni quali: 
- generalità del segnalante, domicilio e recapiti telefonici;
- generalità della persona segnalata (o comunque tutte le informazioni anagrafiche di cui si è in possesso, 

compreso un indirizzo del luogo di lavoro o di residenza);
- descrizione dei fatti di cui si è giunti a conoscenza e che possano dimostrare i presunti reati.

Per tale motivo, è fondamentale:
- specificare nel testo della segnalazione una descrizione dettagliata e minuziosa degli eventi (quando e dove è 

accaduto il fatto, in quale modalità, chi sono le persone coinvolte, ecc);
- indicare con precisione tutti gli aspetti che connotano la vicenda, senza tralasciare i particolari che spesso, nel 

caso dei suddetti reati, costituiscono elementi differenziali importanti come per esempio la terminologia e le 
parole usate dal sedicente psicologo per descrivere il proprio operato, i titoli di studio indicati su tabelle o 
biglietti da visita, la descrizione degli ambiti d’intervento professionale che sostiene di offrire all’utenza;

- allegare tutte le prove documentali in proprio possesso: per esempio materiale promozionale o pubblicitario 
quali locandine, brochure, volantini, biglietti da visita, oppure copia di fatture fiscali o ancora, gli articoli di 
giornale, inserzioni e pubblicità varie, screenshot di informazioni divulgate tramite pagine social o applicazioni.

Ove fossero presenti, sarebbe utile indicare anche le generalità e i recapiti di possibili testimoni che potrebbero 
illustrare i fatti.

Nel sito OPRS, nella sezione “Modulistica” troverai il modulo per presentare una segnalazione alla Commissione 
Tutela.

SEGNALARE BANDI E AVVISI
Essere parte attiva nella funzione di tutela della professione e del diritto alla salute psicologica vuol dire anche 
vigilare e segnalare quelle procedure selettive pubbliche per le quali si presume che la nostra categoria 
professionale sia stata illegittimamente esclusa o comunque danneggiata.
Possono, pertanto a titolo esemplificativo, essere sottoposti all’esame della Commissione, tramite segnalazione:

- avvisi pubblici o interni delle ASP per l’attribuzione di incarichi di direzione di struttura afferenti ai Dipartimenti 
di Salute Mentale illegittimamente riservati a medici;

- procedure selettive pubbliche nelle quali è ammessa la figura professionale dello psicologo, ma in concorrenza 
con altre figure non idonee allo svolgimento di attività psicologiche.

Per segnalare bandi o avvisi, è necessario inoltrare una pec alla Commissione Tutela al seguente indirizzo 
tutela.oprs@psypec.it, indicando l’ente e il titolo del bando o dell’avviso.

COME PROCEDE LA COMMISSIONE TUTELA?
Ricevuta la segnalazione per mezzo Pec, questa viene istruita ed analizzata alla prima riunione di Commissione (che 

L’articolo 8 del nostro Codice Deontologico riporta: 

Lo psicologo contrasta l’esercizio abusivo della professione come definita dagli articoli 1 e 3 della Legge 18 febbraio 1989, 
n. 56, e segnala al Consiglio dell’Ordine i casi di abusivismo o di usurpazione di titolo di cui viene a conoscenza. Parimenti, 
utilizza il proprio titolo professionale esclusivamente per attività ad esso pertinenti, e non avalla con esso attività 
ingannevoli od abusive..

La tutela della professione è uno dei doveri a cui ci richiama la nostra deontologia, parimenti ad altri fondamentali 
capisaldi dell’operare tecnico quali per esempio gli obblighi del segreto professionale (art. 11 C.D.) o di formazione 
continua e aggiornamento (art. 5 C.D.).
È responsabilità di ogni iscritto, pertanto, contrastare le condotte di esercizio abusivo della professione non solo 
attraverso attività di segnalazione diretta al proprio Ordine territoriale o alle Autorità competenti, ma anche non 
agevolando azioni o astenendosi da collaborazioni che potrebbero connotarsi come esercizio abusivo della 
professione.

Ogni professionista psicologo deve essere parte attiva alla funzione di Tutela della Professione al fine di tutelare e 
quindi promuovere la salute psicologica della cittadinanza, in particolare di quei cittadini e cittadine che, sulla base 
di un bisogno, di un disagio o di una vulnerabilità, si sono affidati a persone non adeguatamente formate e quindi 
non legittimate ad erogare prestazioni di esclusiva competenza dello Psicologo o dello Psicoterapeuta.

PRIMI PASSI 
In caso di presunto esercizio abusivo della professione, il primo passo da compiere è quello di verificare se la 
persona risulti regolarmente iscritta all’Albo Unico degli Psicologi tenuto dal CNOP, svolgendo una ricerca sul 
portale www.psy.it.

Se la persona non risulta iscritta a tale albo, è opportuno proseguire la ricerca sul portale della Federazione 
nazionale dei Medici Chirurghi e Odontoiatri (https://portale.fnomceo.it/cerca-prof/index.php), poiché l’esercizio 
della Psicoterapia è possibile anche per i medici specializzati in tale branca professionale.
Pertanto, se la persona risulta iscritta presso l’Albo Unico degli Psicologi o presso la Federazione Nazionale dei 
Medici Chirurghi e Odontoiatri (e in questo caso abbia conseguito anche specializzazione alla Psicoterapia) non si 
configura il reato di esercizio abusivo della professione.

A CHI SEGNALARE
Nel caso in cui le precedenti ricerche diano esito negativo, è allora nostro dovere deontologico (art. 8)  presentare 
una segnalazione:

- all’Autorità giudiziaria depositando a mano una denuncia presso la Cancelleria della Procura o presso qualsiasi 
ufficio di Polizia Giudiziaria (Carabinieri o Polizia di Stato) ubicati nella città o provincia di pertinenza degli 
avvenimenti;

- all’Ordine degli Psicologi della Regione Siciliana, se la persona da segnalare opera nel territorio regionale, 
inviando una pec a tutela.oprs@psypec.it;

- ad altro Ordine regionale se la persona da segnalare opera nel territorio di altra regione italiana, tramite pec.

COSA SEGNALARE
Le professioni di Dottore in Tecniche Psicologiche (Sez. B dell’Albo) e Psicologo (Sez. A) rientrano tra le “professioni 
protette” perché esercitabili dopo superamento di Esame di Stato ed iscrizione ad Albo professionale. Dal 
combinato disposto dalle leggi n.56/89 e art.348 e art.498 del Codice Penale, commette reato di esercizio abusivo 
della professione o usurpazione di titolo di Dottore in Tecniche Psicologiche, Psicologo o Psicoterapeuta colui che, 
non avendo superato l’esame di Stato o, comunque, non essendo iscritto all’apposito albo professionale, si 
definisca o compia uno o più atti riservati ai Dottori in Tecniche Psicologiche, agli Psicologi o agli Psicoterapeuti.
Commette, infatti, reato di abuso della professione o di usurpazione di titolo anche un collega iscritto all’Albo Sez. B 
che si definisca Psicologo o Psicoterapeuta o che compia atti di competenza dello Psicologo iscritto alla Sez. A.
Si rammenta, infine che, commettono reato di esercizio abusivo della professione anche coloro i quali siano 
interdetti dal farlo per sospensione o radiazione dall’Albo.

generalmente si riunisce in media ogni 40 giorni). 
In sede di Commissione, vengono esaminati tutti gli elementi presenti nella segnalazione allo scopo di delineare in 
modo quanto più chiaro e inconfutabile il reato di abuso della professione o di usurpazione del titolo; se così fosse, 
la Commissione si muove, per mezzo del Consiglio, all’inoltro della denuncia alle autorità competenti.
Qualora gli elementi in possesso della Commissione fossero, invece, insufficienti, la stessa procederà contattando il 
segnalante per ricevere chiarimenti o ulteriori informazioni.
La Commissione, invece, procederà all’archiviazione della segnalazione nei casi in cui gli elementi a disposizione 
fossero insufficienti a delineare i reati contro la professione o più semplicemente non sussistesse alcuna forma di 
reato.
In caso di segnalazioni ritenute fondate, ma aventi ad oggetto condotte non gravi o che, comunque, destano scarso 
allarme, la Commissione procede con l’inoltro di una lettera di richiamo al segnalato, per informarlo che la sua 
condotta è ritenuta dall’Ordine non conforme alla normativa statale e/o regolamentare.
Ancora, in caso di segnalazioni che accertano una condotta illecita, ma a ragioni di opportunità, vi sia una carenza di 
elementi di riscontro testimoniali e/o documentali o si ravvisi una scarsa importanza del caso – rendendo di fatto 
l’azione improcedibile in sede penale - la Commissione procede con una lettera di diffida al segnalato, affinché 
fornisca giustificazioni e chiarimenti sul proprio operato.

Si precisa che, nel corso dello svolgimento delle indagini, l’Autorità Giudiziaria con provvedimento motivato 
potrebbe richiedere di accedere agli atti o richiedere di sentire il segnalante quale persona informata sui fatti. 
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NORMATIVA DI RIFERIMENTO

ARTICOLO 2229 DEL CODICE CIVILE – ESERCIZIO DELLE PROFESSIONI INTELLETTUALI
La legge determina le professioni intellettuali per l’esercizio delle quali è necessaria l`iscrizione in appositi albi o 
elenchi.

L’accertamento dei requisiti per l’iscrizione negli albi o negli elenchi, la tenuta dei medesimi e il potere disciplinare 
sugli iscritti sono demandati alle associazioni professionali sotto la vigilanza dello Stato, salvo che la legge dispon-
ga diversamente.

Contro il rifiuto dell’iscrizione o la cancellazione dagli albi o elenchi, e contro i provvedimenti disciplinari che impor-
tano la perdita o la sospensione del diritto all’esercizio della professione e ammesso ricorso in via giurisdizionale 
nei modi e nei termini stabiliti dalle leggi speciali.

ART. 1 LEGGE 56/89 – DEFINIZIONE DELLA PROFESSIONE DI PSICOLOGO.
1. La professione di psicologo comprende l’uso degli strumenti conoscitivi e di intervento per la prevenzione, la 
diagnosi, le attività di abilitazione-riabilitazione e di sostegno in ambito psicologico rivolte alla persona, al gruppo, 
agli organismi sociali e alle comunità.

Comprende altresì le attività di sperimentazione, ricerca e didattica in tale ambito.

ART. 2 LEGGE 56/89 – REQUISITI PER L’ESERCIZIO DELL’ATTIVITÀ DI PSICOLOGO.
Per esercitare la professione di psicologo è necessario aver conseguito l’abilitazione in psicologia mediante l’esame 
di Stato ed essere iscritto nell’apposito albo professionale.
L’esame di Stato è disciplinato con decreto del Presidente della Repubblica, da emanarsi entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge.
Sono ammessi all’esame di Stato i laureati in psicologia che siano in possesso di adeguata documentazione 
attestante l’effettuazione di un tirocinio pratico secondo modalità stabilite con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione, da emanarsi tassativamente entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge.
ART. 3 LEGGE 56/89 – Esercizio dell’attività psicoterapeutica.
L’esercizio dell’attività psicoterapeutica è subordinato ad una specifica formazione professionale, da acquisirsi, 
dopo il conseguimento della laurea in psicologia o in medicina e chirurgia, mediante corsi di specializzazione almeno 
quadriennali che prevedano adeguata formazione e addestramento in psicoterapia, attivati ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 10 marzo 1982, n. 162, presso scuole di specializzazione universitaria o presso istituti 
a tal fine riconosciuti con le procedure di cui all’articolo 3 del citato decreto del Presidente della Repubblica.
Agli psicoterapeuti non medici è vietato ogni intervento di competenza esclusiva della professione medica.
Previo consenso del paziente, lo psicoterapeuta e il medico curante sono tenuti alla reciproca informazione (2).

ARTICOLO 3 L. N. 170/2003
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto – legge 9 maggio 2003, n. 105, recante disposizioni urgenti per 
le università e gli enti di ricerca, nonché in materia di abilitazione all’esercizio di attività professionali”.
(omissis)

Esami di Stato per l’abilitazione alla professione di farmacista e per l’accesso alla sezione B dell’albo professionale 
degli psicologi e altre norme in materia di abilitazione professionale
(omissis)

1-ter. Al fine di consentire lo svolgimento degli esami di Stato per l’accesso ai settori previsti nella Sezione B 
dell’albo professionale degli psicologi dall’articolo 53, comma 3, lettera b), del D.P.R. n. 328, nella predetta sezione 
B sono individuati i seguenti settori:

settore delle tecniche psicologiche per i contesti sociali, organizzativi e del lavoro;
settore delle tecniche psicologiche per i servizi alla persona e alla comunità.

1-quater. Agli iscritti nei settori di cui alle lettere a) e b) del comma 1-ter spettano, rispettivamente, i titoli profes-
sionali di «dottore in tecniche psicologiche per i contesti sociali, organizzativi e del lavoro» e di «dottore in tecniche 
psicologiche per i servizi alla persona e alla comunità», in luogo del titolo di «psicologo junior» previsto dall’articolo 
50, comma 3, del D.P.R. n. 328.

1-quinquies. Le attività professionali che formano oggetto delle professioni di cui ai commi 1-ter e 1-quater sono 
individuate nel modo seguente:

per il settore delle tecniche psicologiche per i contesti sociali, organizzativi e del lavoro:
realizzazione di progetti formativi diretti a promuovere lo sviluppo delle potenzialità di crescita individuale e di 
integrazione sociale, a facilitare i processi di comunicazione, a migliorare la gestione dello stress e la qualità della 
vita;
applicazione di protocolli per l’orientamento professionale, per l’analisi dei bisogni formativi, per la selezione e la 
valorizzazione delle risorse umane;
applicazione di conoscenze ergonomiche alla progettazione di tecnologie e al miglioramento dell’interazione fra 
individui e specifici contesti di attività;
esecuzione di progetti di prevenzione e formazione sulle tematiche del rischio e della sicurezza;
utilizzo di tests e di altri strumenti standardizzati per l’analisi del comportamento, dei processi cognitivi, delle 
opinioni e degli atteggiamenti, dei bisogni e delle motivazioni, dell’interazione sociale, dell’idoneità psicologica a 
specifici compiti e condizioni;
elaborazione di dati per la sintesi psicodiagnostica prodotta dallo psicologo;
collaborazione con lo psicologo nella costruzione, adattamento e standardizzazione di strumenti di indagine 
psicologica;
attività didattica nell’ambito delle specifiche competenze caratterizzanti il settore;
per il settore delle tecniche psicologiche per i servizi alla persona e alla comunità;
partecipazione all’èquipe multidisciplinare nella stesura del bilancio delle disabilità, delle risorse, dei bisogni e delle 
aspettative del soggetto, nonché delle richieste e delle risorse dell’ambiente;
attuazione di interventi per la riabilitazione, rieducazione funzionale e integrazione sociale di soggetti con disabilità 
pratiche, con deficit neuropsicologici, con disturbi psichiatrici o con dipendenza da sostanze;
collaborazione con lo psicologo nella realizzazione di interventi diretti a sostenere la relazione genitore-figlio, a 
ridurre il carico familiare, a sviluppare reti di sostegno e di aiuto nelle situazioni di disabilità;
collaborazione con lo psicologo negli interventi psico-educativi e nelle attività di promozione della salute, di modifi-
ca dei comportamenti a rischio, di inserimento e partecipazione sociale;
utilizzo di tests e di altri strumenti standardizzati per l’analisi del comportamento, dei processi cognitivi, delle 
opinioni e degli atteggiamenti, dei bisogni e delle motivazioni, dell’interazione sociale, dell’idoneità psicologica a 
specifici compiti e condizioni;
elaborazione di dati per la sintesi psicodiagnostica prodotta dallo psicologo;
collaborazione con lo psicologo nella costruzione, adattamento e standardizzazione di strumenti di indagine 
psicologica;
attività didattica nell’ambito delle specifiche competenze caratterizzanti il settore.

1-sexies. Il comma 2 dell’articolo 51 del decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328, è abrogato.
(omissis)

ART. 348 CODICE PENALE – ABUSIVO ESERCIZIO DI UNA PROFESSIONE
Chiunque abusivamente esercita una professione, per la quale e’ richiesta una speciale abilitazione dello Stato, è 
punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa da lire duecentomila a un milione.

ART 110 CODICE PENALE – PENA PER COLORO CHE CONCORRONO NEL REATO
Quando più persone concorrono nel medesimo reato, ciascuna di esse soggiace alla pena per questo stabilita, salve 
le disposizioni degli articoli seguenti.

ART. 8 CODICE DEONTOLOGICO PSICOLOGI ITALIANI
Lo psicologo contrasta l’esercizio abusivo della professione come definita dagli articoli 1 e 3 della Legge 18 febbraio 
1989, n. 56, e segnala al Consiglio dell’Ordine i casi di abusivismo o di usurpazione di titolo di cui viene a conoscen-
za.

Parimenti, utilizza il proprio titolo professionale esclusivamente per attività ad esso pertinenti, e non avalla con 
esso attività ingannevoli od abusive.

ARTICOLO 498 CODICE PENALE – USURPAZIONE DI TITOLI ED ONORI
Chiunque abusivamente porta in pubblico la divisa o i segni distintivi di un ufficio o impiego pubblico, o di un Corpo 

politico, amministrativo o giudiziario, ovvero di una professione per la quale è richiesta una speciale abilitazione 
dello Stato, ovvero indossa abusivamente in pubblico l’abito ecclesiastico, è punito con la multa da lire duecentomi-
la a due milioni.

Alla stessa pena soggiace chi si arroga dignità o gradi accademici, titoli, decorazioni o altre pubbliche insegne 
onorifiche, ovvero qualità inerenti ad alcuno degli uffici, impieghi o professioni, 2indicati nella disposizione prece-
dente.

La condanna comporta la pubblicazione della sentenza.



Occorre, quindi, segnalare:
- il presunto utilizzo illegittimo dei titoli “Dottore in Tecniche Psicologiche, Psicologo e Psicoterapeuta”;
- l’intervento compiuto da altre figure professionali in ambiti tipici dello Psicologo;
- l’utilizzo di tecniche e strumenti riservati allo Psicologo.

Si specifica che i reati di abuso della professione e di usurpazione del titolo si configurano anche quando la condotta 
si compia saltuariamente o addirittura in una sola occasione.
Identificare il reato di usurpazione del titolo è certamente più semplice dei casi di esercizio abusivo del titolo 
professionale, poiché occorre dimostrare che la persona si attribuisce denominazioni di carattere psicologico 
(psicologo o psicoterapeuta) senza possederne i requisiti formativi. 
Non così facile risulta invece l’individuazione chiara del reato di abuso e delle condotte penalmente rilevanti ai fini 
dell’effettiva attestazione di esercizio abusivo della professione, poiché spesso il soggetto abusivo descrive le 
proprie attività con terminologia ambigua, equivoca e fuorviante. 
La difficoltà di evidenziare il reato di abuso della professione nasce dal fatto che l’articolo 1 della legge 56/89 
presenta infatti alcune criticità e, in particolare, non definisce in maniera chiara e dettagliata quali siano gli “atti 
tipici” della professione di psicologo.

COSA INCLUDERE NELLA SEGNALAZIONE
Il testo della segnalazione deve contenere alcune indispensabili informazioni quali: 
- generalità del segnalante, domicilio e recapiti telefonici;
- generalità della persona segnalata (o comunque tutte le informazioni anagrafiche di cui si è in possesso, 

compreso un indirizzo del luogo di lavoro o di residenza);
- descrizione dei fatti di cui si è giunti a conoscenza e che possano dimostrare i presunti reati.

Per tale motivo, è fondamentale:
- specificare nel testo della segnalazione una descrizione dettagliata e minuziosa degli eventi (quando e dove è 

accaduto il fatto, in quale modalità, chi sono le persone coinvolte, ecc);
- indicare con precisione tutti gli aspetti che connotano la vicenda, senza tralasciare i particolari che spesso, nel 

caso dei suddetti reati, costituiscono elementi differenziali importanti come per esempio la terminologia e le 
parole usate dal sedicente psicologo per descrivere il proprio operato, i titoli di studio indicati su tabelle o 
biglietti da visita, la descrizione degli ambiti d’intervento professionale che sostiene di offrire all’utenza;

- allegare tutte le prove documentali in proprio possesso: per esempio materiale promozionale o pubblicitario 
quali locandine, brochure, volantini, biglietti da visita, oppure copia di fatture fiscali o ancora, gli articoli di 
giornale, inserzioni e pubblicità varie, screenshot di informazioni divulgate tramite pagine social o applicazioni.

Ove fossero presenti, sarebbe utile indicare anche le generalità e i recapiti di possibili testimoni che potrebbero 
illustrare i fatti.

Nel sito OPRS, nella sezione “Modulistica” troverai il modulo per presentare una segnalazione alla Commissione 
Tutela.

SEGNALARE BANDI E AVVISI
Essere parte attiva nella funzione di tutela della professione e del diritto alla salute psicologica vuol dire anche 
vigilare e segnalare quelle procedure selettive pubbliche per le quali si presume che la nostra categoria 
professionale sia stata illegittimamente esclusa o comunque danneggiata.
Possono, pertanto a titolo esemplificativo, essere sottoposti all’esame della Commissione, tramite segnalazione:

- avvisi pubblici o interni delle ASP per l’attribuzione di incarichi di direzione di struttura afferenti ai Dipartimenti 
di Salute Mentale illegittimamente riservati a medici;

- procedure selettive pubbliche nelle quali è ammessa la figura professionale dello psicologo, ma in concorrenza 
con altre figure non idonee allo svolgimento di attività psicologiche.

Per segnalare bandi o avvisi, è necessario inoltrare una pec alla Commissione Tutela al seguente indirizzo 
tutela.oprs@psypec.it, indicando l’ente e il titolo del bando o dell’avviso.

COME PROCEDE LA COMMISSIONE TUTELA?
Ricevuta la segnalazione per mezzo Pec, questa viene istruita ed analizzata alla prima riunione di Commissione (che 

L’articolo 8 del nostro Codice Deontologico riporta: 

Lo psicologo contrasta l’esercizio abusivo della professione come definita dagli articoli 1 e 3 della Legge 18 febbraio 1989, 
n. 56, e segnala al Consiglio dell’Ordine i casi di abusivismo o di usurpazione di titolo di cui viene a conoscenza. Parimenti, 
utilizza il proprio titolo professionale esclusivamente per attività ad esso pertinenti, e non avalla con esso attività 
ingannevoli od abusive..

La tutela della professione è uno dei doveri a cui ci richiama la nostra deontologia, parimenti ad altri fondamentali 
capisaldi dell’operare tecnico quali per esempio gli obblighi del segreto professionale (art. 11 C.D.) o di formazione 
continua e aggiornamento (art. 5 C.D.).
È responsabilità di ogni iscritto, pertanto, contrastare le condotte di esercizio abusivo della professione non solo 
attraverso attività di segnalazione diretta al proprio Ordine territoriale o alle Autorità competenti, ma anche non 
agevolando azioni o astenendosi da collaborazioni che potrebbero connotarsi come esercizio abusivo della 
professione.

Ogni professionista psicologo deve essere parte attiva alla funzione di Tutela della Professione al fine di tutelare e 
quindi promuovere la salute psicologica della cittadinanza, in particolare di quei cittadini e cittadine che, sulla base 
di un bisogno, di un disagio o di una vulnerabilità, si sono affidati a persone non adeguatamente formate e quindi 
non legittimate ad erogare prestazioni di esclusiva competenza dello Psicologo o dello Psicoterapeuta.

PRIMI PASSI 
In caso di presunto esercizio abusivo della professione, il primo passo da compiere è quello di verificare se la 
persona risulti regolarmente iscritta all’Albo Unico degli Psicologi tenuto dal CNOP, svolgendo una ricerca sul 
portale www.psy.it.

Se la persona non risulta iscritta a tale albo, è opportuno proseguire la ricerca sul portale della Federazione 
nazionale dei Medici Chirurghi e Odontoiatri (https://portale.fnomceo.it/cerca-prof/index.php), poiché l’esercizio 
della Psicoterapia è possibile anche per i medici specializzati in tale branca professionale.
Pertanto, se la persona risulta iscritta presso l’Albo Unico degli Psicologi o presso la Federazione Nazionale dei 
Medici Chirurghi e Odontoiatri (e in questo caso abbia conseguito anche specializzazione alla Psicoterapia) non si 
configura il reato di esercizio abusivo della professione.

A CHI SEGNALARE
Nel caso in cui le precedenti ricerche diano esito negativo, è allora nostro dovere deontologico (art. 8)  presentare 
una segnalazione:

- all’Autorità giudiziaria depositando a mano una denuncia presso la Cancelleria della Procura o presso qualsiasi 
ufficio di Polizia Giudiziaria (Carabinieri o Polizia di Stato) ubicati nella città o provincia di pertinenza degli 
avvenimenti;

- all’Ordine degli Psicologi della Regione Siciliana, se la persona da segnalare opera nel territorio regionale, 
inviando una pec a tutela.oprs@psypec.it;

- ad altro Ordine regionale se la persona da segnalare opera nel territorio di altra regione italiana, tramite pec.

COSA SEGNALARE
Le professioni di Dottore in Tecniche Psicologiche (Sez. B dell’Albo) e Psicologo (Sez. A) rientrano tra le “professioni 
protette” perché esercitabili dopo superamento di Esame di Stato ed iscrizione ad Albo professionale. Dal 
combinato disposto dalle leggi n.56/89 e art.348 e art.498 del Codice Penale, commette reato di esercizio abusivo 
della professione o usurpazione di titolo di Dottore in Tecniche Psicologiche, Psicologo o Psicoterapeuta colui che, 
non avendo superato l’esame di Stato o, comunque, non essendo iscritto all’apposito albo professionale, si 
definisca o compia uno o più atti riservati ai Dottori in Tecniche Psicologiche, agli Psicologi o agli Psicoterapeuti.
Commette, infatti, reato di abuso della professione o di usurpazione di titolo anche un collega iscritto all’Albo Sez. B 
che si definisca Psicologo o Psicoterapeuta o che compia atti di competenza dello Psicologo iscritto alla Sez. A.
Si rammenta, infine che, commettono reato di esercizio abusivo della professione anche coloro i quali siano 
interdetti dal farlo per sospensione o radiazione dall’Albo.

generalmente si riunisce in media ogni 40 giorni). 
In sede di Commissione, vengono esaminati tutti gli elementi presenti nella segnalazione allo scopo di delineare in 
modo quanto più chiaro e inconfutabile il reato di abuso della professione o di usurpazione del titolo; se così fosse, 
la Commissione si muove, per mezzo del Consiglio, all’inoltro della denuncia alle autorità competenti.
Qualora gli elementi in possesso della Commissione fossero, invece, insufficienti, la stessa procederà contattando il 
segnalante per ricevere chiarimenti o ulteriori informazioni.
La Commissione, invece, procederà all’archiviazione della segnalazione nei casi in cui gli elementi a disposizione 
fossero insufficienti a delineare i reati contro la professione o più semplicemente non sussistesse alcuna forma di 
reato.
In caso di segnalazioni ritenute fondate, ma aventi ad oggetto condotte non gravi o che, comunque, destano scarso 
allarme, la Commissione procede con l’inoltro di una lettera di richiamo al segnalato, per informarlo che la sua 
condotta è ritenuta dall’Ordine non conforme alla normativa statale e/o regolamentare.
Ancora, in caso di segnalazioni che accertano una condotta illecita, ma a ragioni di opportunità, vi sia una carenza di 
elementi di riscontro testimoniali e/o documentali o si ravvisi una scarsa importanza del caso – rendendo di fatto 
l’azione improcedibile in sede penale - la Commissione procede con una lettera di diffida al segnalato, affinché 
fornisca giustificazioni e chiarimenti sul proprio operato.

Si precisa che, nel corso dello svolgimento delle indagini, l’Autorità Giudiziaria con provvedimento motivato 
potrebbe richiedere di accedere agli atti o richiedere di sentire il segnalante quale persona informata sui fatti. 
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LA PROFESSIONE DI PSICOLOGO:
DECLARATORIA, ELEMENTI CARATTERIZZANTI ED ATTI TIPICI
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NORMATIVA DI RIFERIMENTO

ARTICOLO 2229 DEL CODICE CIVILE – ESERCIZIO DELLE PROFESSIONI INTELLETTUALI
La legge determina le professioni intellettuali per l’esercizio delle quali è necessaria l`iscrizione in appositi albi o 
elenchi.

L’accertamento dei requisiti per l’iscrizione negli albi o negli elenchi, la tenuta dei medesimi e il potere disciplinare 
sugli iscritti sono demandati alle associazioni professionali sotto la vigilanza dello Stato, salvo che la legge dispon-
ga diversamente.

Contro il rifiuto dell’iscrizione o la cancellazione dagli albi o elenchi, e contro i provvedimenti disciplinari che impor-
tano la perdita o la sospensione del diritto all’esercizio della professione e ammesso ricorso in via giurisdizionale 
nei modi e nei termini stabiliti dalle leggi speciali.

ART. 1 LEGGE 56/89 – DEFINIZIONE DELLA PROFESSIONE DI PSICOLOGO.
1. La professione di psicologo comprende l’uso degli strumenti conoscitivi e di intervento per la prevenzione, la 
diagnosi, le attività di abilitazione-riabilitazione e di sostegno in ambito psicologico rivolte alla persona, al gruppo, 
agli organismi sociali e alle comunità.

Comprende altresì le attività di sperimentazione, ricerca e didattica in tale ambito.

ART. 2 LEGGE 56/89 – REQUISITI PER L’ESERCIZIO DELL’ATTIVITÀ DI PSICOLOGO.
Per esercitare la professione di psicologo è necessario aver conseguito l’abilitazione in psicologia mediante l’esame 
di Stato ed essere iscritto nell’apposito albo professionale.
L’esame di Stato è disciplinato con decreto del Presidente della Repubblica, da emanarsi entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge.
Sono ammessi all’esame di Stato i laureati in psicologia che siano in possesso di adeguata documentazione 
attestante l’effettuazione di un tirocinio pratico secondo modalità stabilite con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione, da emanarsi tassativamente entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge.
ART. 3 LEGGE 56/89 – Esercizio dell’attività psicoterapeutica.
L’esercizio dell’attività psicoterapeutica è subordinato ad una specifica formazione professionale, da acquisirsi, 
dopo il conseguimento della laurea in psicologia o in medicina e chirurgia, mediante corsi di specializzazione almeno 
quadriennali che prevedano adeguata formazione e addestramento in psicoterapia, attivati ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 10 marzo 1982, n. 162, presso scuole di specializzazione universitaria o presso istituti 
a tal fine riconosciuti con le procedure di cui all’articolo 3 del citato decreto del Presidente della Repubblica.
Agli psicoterapeuti non medici è vietato ogni intervento di competenza esclusiva della professione medica.
Previo consenso del paziente, lo psicoterapeuta e il medico curante sono tenuti alla reciproca informazione (2).

ARTICOLO 3 L. N. 170/2003
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto – legge 9 maggio 2003, n. 105, recante disposizioni urgenti per 
le università e gli enti di ricerca, nonché in materia di abilitazione all’esercizio di attività professionali”.
(omissis)

Esami di Stato per l’abilitazione alla professione di farmacista e per l’accesso alla sezione B dell’albo professionale 
degli psicologi e altre norme in materia di abilitazione professionale
(omissis)

1-ter. Al fine di consentire lo svolgimento degli esami di Stato per l’accesso ai settori previsti nella Sezione B 
dell’albo professionale degli psicologi dall’articolo 53, comma 3, lettera b), del D.P.R. n. 328, nella predetta sezione 
B sono individuati i seguenti settori:

settore delle tecniche psicologiche per i contesti sociali, organizzativi e del lavoro;
settore delle tecniche psicologiche per i servizi alla persona e alla comunità.

1-quater. Agli iscritti nei settori di cui alle lettere a) e b) del comma 1-ter spettano, rispettivamente, i titoli profes-
sionali di «dottore in tecniche psicologiche per i contesti sociali, organizzativi e del lavoro» e di «dottore in tecniche 
psicologiche per i servizi alla persona e alla comunità», in luogo del titolo di «psicologo junior» previsto dall’articolo 
50, comma 3, del D.P.R. n. 328.

1-quinquies. Le attività professionali che formano oggetto delle professioni di cui ai commi 1-ter e 1-quater sono 
individuate nel modo seguente:

per il settore delle tecniche psicologiche per i contesti sociali, organizzativi e del lavoro:
realizzazione di progetti formativi diretti a promuovere lo sviluppo delle potenzialità di crescita individuale e di 
integrazione sociale, a facilitare i processi di comunicazione, a migliorare la gestione dello stress e la qualità della 
vita;
applicazione di protocolli per l’orientamento professionale, per l’analisi dei bisogni formativi, per la selezione e la 
valorizzazione delle risorse umane;
applicazione di conoscenze ergonomiche alla progettazione di tecnologie e al miglioramento dell’interazione fra 
individui e specifici contesti di attività;
esecuzione di progetti di prevenzione e formazione sulle tematiche del rischio e della sicurezza;
utilizzo di tests e di altri strumenti standardizzati per l’analisi del comportamento, dei processi cognitivi, delle 
opinioni e degli atteggiamenti, dei bisogni e delle motivazioni, dell’interazione sociale, dell’idoneità psicologica a 
specifici compiti e condizioni;
elaborazione di dati per la sintesi psicodiagnostica prodotta dallo psicologo;
collaborazione con lo psicologo nella costruzione, adattamento e standardizzazione di strumenti di indagine 
psicologica;
attività didattica nell’ambito delle specifiche competenze caratterizzanti il settore;
per il settore delle tecniche psicologiche per i servizi alla persona e alla comunità;
partecipazione all’èquipe multidisciplinare nella stesura del bilancio delle disabilità, delle risorse, dei bisogni e delle 
aspettative del soggetto, nonché delle richieste e delle risorse dell’ambiente;
attuazione di interventi per la riabilitazione, rieducazione funzionale e integrazione sociale di soggetti con disabilità 
pratiche, con deficit neuropsicologici, con disturbi psichiatrici o con dipendenza da sostanze;
collaborazione con lo psicologo nella realizzazione di interventi diretti a sostenere la relazione genitore-figlio, a 
ridurre il carico familiare, a sviluppare reti di sostegno e di aiuto nelle situazioni di disabilità;
collaborazione con lo psicologo negli interventi psico-educativi e nelle attività di promozione della salute, di modifi-
ca dei comportamenti a rischio, di inserimento e partecipazione sociale;
utilizzo di tests e di altri strumenti standardizzati per l’analisi del comportamento, dei processi cognitivi, delle 
opinioni e degli atteggiamenti, dei bisogni e delle motivazioni, dell’interazione sociale, dell’idoneità psicologica a 
specifici compiti e condizioni;
elaborazione di dati per la sintesi psicodiagnostica prodotta dallo psicologo;
collaborazione con lo psicologo nella costruzione, adattamento e standardizzazione di strumenti di indagine 
psicologica;
attività didattica nell’ambito delle specifiche competenze caratterizzanti il settore.

1-sexies. Il comma 2 dell’articolo 51 del decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328, è abrogato.
(omissis)

ART. 348 CODICE PENALE – ABUSIVO ESERCIZIO DI UNA PROFESSIONE
Chiunque abusivamente esercita una professione, per la quale e’ richiesta una speciale abilitazione dello Stato, è 
punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa da lire duecentomila a un milione.

ART 110 CODICE PENALE – PENA PER COLORO CHE CONCORRONO NEL REATO
Quando più persone concorrono nel medesimo reato, ciascuna di esse soggiace alla pena per questo stabilita, salve 
le disposizioni degli articoli seguenti.

ART. 8 CODICE DEONTOLOGICO PSICOLOGI ITALIANI
Lo psicologo contrasta l’esercizio abusivo della professione come definita dagli articoli 1 e 3 della Legge 18 febbraio 
1989, n. 56, e segnala al Consiglio dell’Ordine i casi di abusivismo o di usurpazione di titolo di cui viene a conoscen-
za.

Parimenti, utilizza il proprio titolo professionale esclusivamente per attività ad esso pertinenti, e non avalla con 
esso attività ingannevoli od abusive.

ARTICOLO 498 CODICE PENALE – USURPAZIONE DI TITOLI ED ONORI
Chiunque abusivamente porta in pubblico la divisa o i segni distintivi di un ufficio o impiego pubblico, o di un Corpo 

politico, amministrativo o giudiziario, ovvero di una professione per la quale è richiesta una speciale abilitazione 
dello Stato, ovvero indossa abusivamente in pubblico l’abito ecclesiastico, è punito con la multa da lire duecentomi-
la a due milioni.

Alla stessa pena soggiace chi si arroga dignità o gradi accademici, titoli, decorazioni o altre pubbliche insegne 
onorifiche, ovvero qualità inerenti ad alcuno degli uffici, impieghi o professioni, 2indicati nella disposizione prece-
dente.

La condanna comporta la pubblicazione della sentenza.
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LA  PROFESSIONE  DI  PSICOLOGO:  

DECLARATORIA,  ELEMENTI  CARATTERIZZANTI  ED  ATTI  TIPICI  

*  *  *  

ELEMENTI  GENERALI  

La   psicologia   è   la   disciplina   scientifica   che   studia   i   processi   mentali,   il   comportamento   e   le  
relazioni  che  ne  derivano.    

Lo  psicologo  è   il  professionista  che   interviene  all’interno  dei  contesti   (individuali,   interpersonali,  
sociali,  istituzionali  e  in  ambito  lavorativo)  tramite  l’utilizzo  di  strumenti  e  tecniche  che  hanno  il  loro  
fondamento  in  teorie,  costrutti  e  modelli  psicologici  condivisi  dalla  comunità  scientifica.  

Lo  psicologo  opera   al   fine  di   conoscere,  migliorare   e   tutelare   il   benessere  psicologico   e   la   salute  
nelle  persone,  famiglie,  comunità  e  organizzazioni  sociali  e  lavorative.    

La   competenza   dello   psicologo    ad   intervenire   è   pertanto   una   competenza   specifica,   ma  
trasversale,  che  consente  di  connettere  la  prassi  professionale  alla  domanda  della  committenza.  

  

ATTIVITÀ  CARATTERIZZANTI  LA  PROFESSIONE  DELLO  PSICOLOGO    

(Legge  18/02/1989,  n.   56)  

La   professione   di   psicologo   è   ordinata   dalla   Legge   18/02/1989,   n.   56,   ed   è   disciplinata   dal  
Codice  Deontologico  degli  Psicologi  Italiani.    

L’articolo  1  definisce  gli  ambiti  e  le  modalità  di  intervento:    

“La   professione   di   psicologo   comprende   l'uso   degli   strumenti   conoscitivi   e   di   intervento   per   la  
prevenzione,  la  diagnosi,  le  attività  di  abilitazione-­‐riabilitazione  e  di  sostegno  in  ambito  psicologico  
rivolte  alla  persona,  al  gruppo,  agli  organismi  sociali  e  alle  comunità.  Comprende  altresì  le  attività  di  
sperimentazione,  ricerca  e  didattica  in  tale  ambito”.  

L’articolo  2  definisce  i  requisiti  per  l’accesso:    

"Per  esercitare   la  professione  di  psicologo  è  necessario  aver  conseguito   l'abilitazione   in  psicologia  
mediante   l'esame   di   Stato   ed   essere   iscritto   nell'apposito   albo   professionale.   Sono   ammessi  
all'esame   di   Stato   i   laureati   in   psicologia   che   siano   in   possesso   di   adeguata   documentazione  
attestante  l'effettuazione  di  un  tirocinio  pratico".  

  

PREVENZIONE  

La  prevenzione,   intesa  anche  come  atto  valutativo  di  situazioni  di  rischio,  comprende  tutte  quelle  
attività  finalizzate  a  sensibilizzare,  educare,  informare  ed  anticipare  atteggiamenti,  comportamenti  
e  condotte  a  rischio  o  da  perseguire.    



ORDINE   DEGLI   PSICOLOGI    Prot.15000174 
Consiglio  Nazionale     Roma, 05 Giugno 2015 

______________________________      
    

 

2 
 

Tra  le  attività  di  prevenzione  che  caratterizzano  l’intervento  psicologico  rientrano  la  promozione  del  
benessere   individuale,  collettivo,  sociale  e   lavorativo  entro  processi  di  sviluppo  della  convivenza  e  
della  qualità  della  vita,  la  promozione  della  salute  e  di  modifica  dei  comportamenti  a  rischio.      

La   caratteristica   specifica   che   definisce   la   prevenzione   psicologica   è   l’intervento   sugli   aspetti  
rappresentativi,  ideativi,  emozionali  -­‐  consapevoli  e  non  -­‐  che  influenzano  l’agire  umano.    

  

DIAGNOSI  

La   diagnosi   psicologica   è   l’atto   tipico   di   indagine   e   valutazione,   conoscitivo   e   comunicativo,   in  
risposta  ad  una  domanda,   che   si   avvale  di  modelli   teorici   di   riferimento  dei  processi  mentali,   del  
comportamento  e  della  relazione.  

Al   fine  di  poter  definire  un  processo  diagnostico,   lo  psicologo  si  avvale  del  colloquio  psicologico  e  
del  proprio  strumentario  psicodiagnostico  (test  e  altri  strumenti  standardizzati),  d’uso  esclusivo,  per  
l’analisi   del   comportamento,   dei   processi   cognitivi   e   intrapsichici,   delle   opinioni   e   degli  
atteggiamenti,   dei   bisogni   e   delle  motivazioni,   dell’interazione   sociale,   dell’idoneità   psicologica   a  
specifici  compiti  e  condizioni.  

ABILITAZIONE  -­‐  RIABILITAZIONE  

Conseguenza   dell’azione   diagnostica,   è   la   definizione   del   piano   di   trattamento,   inteso   come  
percorso   di   abilitazione   e   di   riabilitazione,   e   che   comprende   tutte   le   attività   volte   a   promuovere  
benessere,   sviluppo   e   mantenimento   della   salute   individuale,   di   coppia,   di   gruppo,   e   nelle  
istituzioni.  

Il  benessere  psicologico  è  inteso  come  uno  stato  di  equilibrio  fra  la  persona  -­‐  con  i  suoi  bisogni  e  le  
sue  risorse  -­‐  e  le  richieste  dell’ambiente  in  cui  vive.    

Esso   rappresenta   una   condizione   dinamica,   in   continuo   mutamento   e   riadattamento,   il   cui  
equilibrio  non  è  dato  a  priori,  ma  costruito  ogni  volta,  in  relazione  al  contesto  socioculturale  in  cui  si  
è  inseriti.  

La   riabilitazione   psicologica,   di   tipo   anche   cognitivo-­‐funzionale,   si   avvale   di   tecniche  mutuate   da  
teorie   e  modelli   psicologici   e   comprende   tutte   quelle   attività   finalizzate   ad   una   reintegrazione   e  
recupero  di   abilità  o   competenze   che  hanno   subito  una  modificazione,  un  deterioramento  o  una  
perdita  o  la  compensazione,  nei  casi  in  cui  non  sia  possibile  il  recupero.    

L’azione  riabilitativa  è  volta  a  recuperare  le  capacità  e/o  le  competenze  della  persona,  del  gruppo  o  
dell’istituzione,   attraverso   tecniche   che   prevedono   un   percorso   di   valutazione   psicologica   e   di  
assessment  e  consulenza.      

Rientrano  in  questo  ambito  l'attuazione  di  interventi  per  la  riabilitazione  e  rieducazione  funzionale  e  
integrazione   sociale   di   soggetti   con   disabilità   pratiche,   disturbi   cognitivi   e   dell’apprendimento  
compresi   nella   definizione   di   DSA,   di   deficit   neuropsicologici   a   seguito   di   malattie   degenerative,  
disturbi  psichiatrici  o  con  dipendenza  da  sostanze.  
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SOSTEGNO  

Il   sostegno  psicologico  è  una   funzione  di   tipo  supportivo  alla   tenuta  delle  condizioni  di  benessere  
della  persona,  del  gruppo  o  di  una  istituzione.  

Il  sostegno  psicologico  si  realizza  quindi  in  tutti  quei  casi  entro  i  quali  si  ritiene  opportuno  garantire  
continuità  e  contenimento  ad  una  data  condizione.  

Il  sostegno  psicologico  può  ad  esempio  seguire  ad  un  intervento  riabilitativo  con  il  fine  di  rinforzare,  
solidificare,  i  risultati  ottenuti;  ed  è  opportuno  in  quelle  condizioni  irreversibili  e/o  croniche  entro  le  
quali   svolge   una   importante   funzione   di   contenimento   e   tutela   (si   pensi   ad   es.   alle   patologie  
degenerative),  anche  per  coloro  che  le  vivono  indirettamente.  

Il   sostegno   psicologico   è   un   intervento   il   cui   obiettivo   è   il   miglioramento   della   qualità   di   vita  
dell’individuo  e  degli  equilibri  adattivi  in  tutte  le  situazioni  (di  salute  e  di  malattia),  nelle  quali  ciò  si  
rileva   opportuno,   sviluppando   e   potenziando   i   suoi   punti   di   forza   e   le   sue   capacità   di  
autodeterminazione,   e   che   necessita   della   stesura   del   bilancio   delle   disabilità,   delle   risorse,   dei  
bisogni  e  delle  aspettative  del  soggetto,  nonché  delle  richieste  e  delle  risorse  dell’ambiente.  

Il   sostegno   psicologico   realizza   interventi   diretti   e   mirati   ad   ottimizzare   ogni   tipo   di   relazione  
affettiva,  adeguando  la  percezione  del  carico  delle  responsabilità  e  sviluppando  le  reti  di  sostegno  e  
di  aiuto  nelle  situazioni  di  disabilità  o  disagio  psichico.  

  

CONSULENZA  PSICOLOGICA  (O  COUNSELING)   

La  consulenza  psicologica   (o  counseling)   comprende   tutte   le  attività  caratterizzanti   la  professione  
psicologica,  e  cioè  l’ascolto,  la  definizione  del  problema  e  la  valutazione,  l’empowerment,  necessari  
alla  formulazione  dell’eventuale,  successiva,  diagnosi.    

Lo  scopo  è  quello  di  sostenere,  motivare,  abilitare  o  riabilitare  il  soggetto,  all’interno  della  propria  
rete  affettiva,  relazionale  e  valoriale,  al  fine  anche  di  esplorare  difficoltà  relative  a  processi  evolutivi  
o   involutivi,   fasi   di   transizione   e   stati   di   crisi   anche   legati   ai   cicli   di   vita,   rinforzando   capacità   di  
scelta,  di  problem  solving  o  di  cambiamento.  

PSICOTERAPIA  

L’attività   di   psicoterapia   è   rivolta   alla   risoluzione   dei   sintomi,   e   delle   loro   cause,   conseguenti   a  
psicopatologia,  disadattamenti,  sofferenza.  

L’attività  di  psicoterapia  è  esercitata  dal  medico  o  dallo  psicologo  che  sono  in  possesso  della  idonea  
specializzazione,  di  durata  almeno  quadriennale  (L.  56/89,  art.  3):  si   tratta  quindi  di  atto  tipico  ed  
esclusivo  dello  psicologo  e  del  medico.  
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